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AL NOME DI DIO VERO ED IMMORTALE

VITA
DI

BENVENUTO CELLINI

OREFICE E SCULTORE

SCRITTA DI SUA MARO PROPRIA IR F1RESZK

LIBRO PRIMO.
CAPITOLO PRIMO.

Scrive la sua Pila nell1età di  5 <) anni . Origine
di Firenze , ed Ascendenti del Cellini. Nasce
Benvenuto. Perche cosi chiamato. Siringe in
mano uno Scorpione. Vede la Salamandra . Suo
malgrado è dal padre insiruito nella Musica.
È accarezzato dal gonfalonier Soderini. Studia
r Oreficeria presso il padre del cav . Bandi -
nello. Fa progressi nella bottega di Marcone
orafo.

Tutti gli uomini d 1 ogni sorta , che hanno fattoi559
qualche cosa che sia virtuosa , o sia veramente che
la virtù somigli , dovriano , essendo veritieri e
dabbene , di lor propria mano descrivere la loro
vita ; uia non si dovrebbe cominciare una tal bella
impresa prima che passata l1 età di quarant ’ anni.
Avvedutomi di una tal cosa , ora che io cammino
sopra l1 età di cinquantotto anni finiti , ed essendo
in Firenze , c sovvenendomi di molte avversità,
che avvengono a chi vive , ed ora ritrovandomi

Cellini, Fila  I



a tiBnn pr.iMO,
l55gcon manco rii esse perversità , eh1 io sia mai stato

■usino a quest.’ età , mi par ri’ essere eoo maggior
mio contento di animo e ili sanità , ch’ io sia mai
stato per 1’ addietro , feria (piai cosa ricordandomi
d’ alcuni piacevoli beni e d’ alcuni inestimabili
mali , i (piali , volgendomi indietro , mi spaventano
e in’ empiono di maraviglia ch’ io sia arrivato in-
sino a questa età , culla quale tanto facilini ute io,
mediante la grazia di làio , cammino innanzi , mi
sou risoluto ili tar palese la vita mia , contuttoché
a quegli uomini , che si sono affaticati con quali he
poco iii sentore di virtù e hanno data cognizione
di loro al mondo , la sola virtù dovila bastare ,
perché per mezzo di quella veggono d’ esser uo¬
mini e conosciuti . Ma perché egli é necessario vi¬
vere in questo mondo come gli altri vivono , di
qui è die nel principio di questo mio iacee,ilio ci
s' interviene un poco di boriosità di mondo , la
quale ha più e diversi capi : e il primo si è il far
sapere agli altri , clic l’ uomo ha la linea sua da
persone virtuose e antichissime.

lo adunque son chiamalo Benvenuto Cillini , fì-
gìiuolo rii maestro Giovanni d’ Andrea di Cristofano
Gellini : mia madre fu Maria Lisabetla di Stellino
Granacri , e l’ uno c l’ altro cittadini liorcutini.
Trinasi scritto nelle croniche fatte da’ nostri Fio¬
rentini , molto antichi c uomini di fede , che la città
di Firenze fu fatta ad imitazione delia beila città
di Fonia ; e ciò si vede da alcune vestigio del Co¬
losseo e ili He Terme . Queste cose sono presso a Santa
Croce . 11 Campidoglio era Mereal o Vecchio’; la Ilo-
tonda é tutta in più , che fu fatta pel tempio di
Marte ; oggi é pel nostro S. Giovanni . Che questo
fosse cosi , si vede benissimo e non si può negare;
ma sono dette fabbriche molto minori di quelle di
Toma . Quel che le lece lare dicono essere stato
Giulio Cesare con alcuni gentiluomini romani , che,
vinto e preso Fiesole , in questo luogo cdilirarono
tuia lillà , e ciascun di loro presero a fare uno
di questi notabili edilìzi. Aveva Giulio Cesure un



CAPITOLO T. 3
suo primo e valoroso capitano , il quale si doinan - i
dava Fiorino da Cellino , eh1 è un castello , il
quale è presso a Monte Fiaseone a due miglia.
Avendo questo Fiorino fatti i suoi alloggiamenti
sotto Fiesole , dove è ora Fimiae , per essere vi¬
cino al lìumc d1Arno, por comodila del di lui eser¬
cito , tutti qua1 soldati e altri , die avevano a fare
con detto capitano , dicevano : Andiamo a Firenze;
si perchè il detto capitano aveva nome Fiorino , e
fx’rehè nel luogo dove egli avevai detti suoi al-oggiamenti , per natura ilei luogo era abbondan¬
tissima quantità di fiori. Così nel dar principio
alla città , parendo a Giulio Cesare questo bellis¬
simo nome e posto a caso , e perchè i nomi dei
bori apportano buono augurio , pose alla detta
città questo nome di Firenze ; e anco per fare un
lai favore al suo valoroso capitano : e tanto me¬
glio gli voleva , per averlo tratto di luogo molto
umile , e per essere un tal virtuoso fallo da lui.
Quel nome poi di Fluenzij , che questi dotti im¬
maginatori e investigatori di tali dipendenze di
nomi dicono avere avuto Firenze , per essere Unente
ad Alno , questo noti pare che possa stare , prrchè
Roma c Unente al Tevere , Ferrara al Po , Lione
alla Sona , Parigi alla Senna , c tuttavia li anno
nomi diversi c venuti per altra via . i\ oi troviamo
cosi , e così crediamo dipendere da quell 1 uomo
virtuoso . Dipoi troviamo essere de 1 nostri Celliui
in Ravenna , antica città d1 Italia assai più di que¬
sta , c quivi gran gentiluomini : ancora ne sono
in Pisa , e ne ho trovati in molti luoghi di Cri¬
stianità , e in questo stato ancora n1 è restata
qualche casata . Ce ne sono stati pure de’ dediti
all1 arme , e che non sono moli1 auni da oggi , clic
un giovane chiamato Luca Collini , giovane sciita
barba , combatte con un soldato pratico e valciv-
tissisno uomo , che altre volte aveva combattuto
in isteecato , chiamato Francesco da Vicorati . Que¬
sto Luca per propria virtù coll1 arme in mano lo
vinse , e l1 ammazzò con tanto valore c virtù , elio
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j 55t)te’ maravigliare il mondo , che aspettava tutto il

contrario , in modo clic io mi glorio d1 aver lo
scendente mio da uomini valorosi.

Ora (pianto io ni1 abbia acquistato qualche onore
alla casa mia , che a questo nostro vivere d1 oggi,
per le cause che si sanno e per 1’ arte mia , non è
materia di gran cose , a suo luogo io il dirò , glo¬
riandomi molto più , essendo nato umile , d’ aver
dato qualche onoralo principio alla casata mia ,
clic se io fossi nato di gran lignaggio , c colle men¬
daci qualità io 1’ avessi macchiata o estinta . Per
tanto darò principio a dire , come a Dio piacque
ch’ io nascessi.

Si stavano nella Val d’Ambra i mia antichi , e
quivi avevano molta quantità di possessioni! e
come signorotti là ritiratisi , in quelle parli vive¬
vano : erano tutti uomini (lediti all’ armi c bra¬
vissimi. In quel tempo un loro figliuolo , che si
chiamò Cristofano , fece una gran nuistionc con
certi lor vicini eil amici ; e perchè 1 uria e l’ altra
parte de’ capi di casa ‘ v’avevan messo  le mani,
veduto costoro essere il fuoco acceso di tanta im¬
portanza , clic portava pericolo che le due famiglie
si disfacessero affatto , considerato questo que’ più
vecchi di accordo , li mia levarono via Cristofano;
cosi l’ altra parte levò via l’ altro giovane , origine
della qnistione . Quelli mandarono il loro a Siena;
li nostri inandarono Cristofano a Firenze , e quivi
gli comprarono una casetta in Via Chiara dal ino-
nistero di S. Orsola , e al Ponte a Rifredi gli com¬
prarono assai buone possessioni. Prese moglie il
detto Cristofano in Firenze , ed ebbe figliuoli e
figliuole ; e , acconce tutte le figliuole , il restante
si scompartirono i figliuoli. Dopo la morte di lor
padre , la casa di Via Chiara con certe altre po¬
che cose toccò a uno de’detti figliuoli clic ebbe
nome Andrea . Questi ancor egli prese moglie ed
ebbe quattro figliuoli maschi : il primo ebbe nome
Girolamo , il secondo Bartolomniro , il terzo Gio¬
vanni , che fu mio padre , il (piarlo Francesco . An-
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drca Ccllini inio nonno intendeva assai del modoi55j)
deli 1 architettura di cjuci tempi , e , come sua art *,
di quella viveva ; Giovanni , clic fu mio padre ,
più che nessuno degli altri vi dette opera , il  per¬
chè , siccome dice Vilruvio , infra le altre cose ,
volendo far bene detta arte , bisogna avere al¬
quanto di musica e buon disegno , essendo Gio¬
vanni fattosi buon disegnatore , cominciò a dar
opera alla musica , e insieme con C6sa imparò a
sonar mollo bene di viola c di flauto ; ed essendo
persona molto studiosa , poco usciva di casa. Aveva
per vicino a muro a muro uno clic si chiamava
Stefano ( /ranneri , il quale aveva parecchie figliuole
tulle bellissime . Siccome piacque a Dio , Giovanni
ride una di queste fanciulle ohe aveva nome Li-
sabetta , e tanto gli piacque che e’ la chiese per
moglie : e perche Puno e Poltro padre per la
stretta vicinità si conoscevano benissimo , fu fa¬
cile a faro questo parentado ; e a ciascuno di loro
gli pareva d' aver acconce molto bene le cose sne¬
lli prima quei due buoni vecchioni conchiusero il
parentado , dipoi cominciarono a ragionar della
dote ; ma fu tra di loro qualche poco di disparità,
perche Andrea diceva a Stefano : Giovanni , mio
figliuolo , è il più valente giovane c di Firenze e
cPJtalia , e se io prima gli avessi volsuto dar mo¬
glie , avrei avute delle maggiori dote che si dieno
in Firenze a1 nostri pari ; Stefano diceva : Tu hai
mille ragioni , ma io mi trovo cinque fanciulle,
con tanti altri figliuoli , che , fatto il mio conto,
quest 1 è (pianto io mi posso stendere . Giovanni era
stato un pezzo a udire nascosto da loro , c so¬
praggiunto alP improvviso disse : Ah , mio padre,
quella fanciulla c desiderata e amata , e non i suoi
(lanari : tristo a coloro che si vogliono rifare in
sulla dote della lor moglie ; e siccome voi vi siete
vantato che io sia cosi saccente , non potrò io
dunque dare le spese alla moglie , e soddisfarla nei
suoi bisogni con qualche somma di danari , non
manco che il voler vostro ? Ora io vi fo intendere
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l559che la donna ha da esser mia , e la dote voglio

che sia vostra . A questo sdegnossi alquanto Andrea
Celli ili , il quale era un pò1 bizzarretto ; ma fra
pochi giorni Giovanni menò la sua donna , e no a
chiese mai più altra dote . Si goderono il lor santo
amore dieiotfo anni conimeli con gran desiderio
d ’aver figliuoli : dopo i diriolto anni la della sua
donna si sconciò di due figlinoli maschi per causa
della poca intelligenza de’ medici ; dipoi di nuovo
ingravidò , e partorì una femmina , alla (piale po¬
sero nome Rosa per la madre di mio padre . Dipoi
due anni di nuovo ingravidò , e perchè le donne
gravide sogliono por cura a certi vizi eli’ elle hanno
nelle loro gravidanze , in questa essendo appunto
come quo’ del parlo davanti , credettero che mia
madre dovesse fare una femmina come la prima ;
e già avevano accordato di porle nome Repuata
per rifarò la madre di mia madre . Avvenne che
ella partorì una notte , che fu quella finito il dì

i5ood *Ognissanti , a qualtr ’ ore e mezza nel i5oo ap¬
punto . La levatrice , die sapeva che quei di rasa
aspettavano femmina , pulita eli1 dP ebbe la crea¬
tura , ed involta in bellissimi panni blandii . giunse
dieta cheta a Giovanni mio padre , e disse : Io vi
porto mi bel presente die voi non aspettavi . Mio
padre , che era filosofo , stava passeggiando , e
disse : Quello die Dio mi dà , sempre mi è caro;
e scoperto i panni vide colf occhio P inaspettato
figliuolo maschio • onde , congiunte insieme le vec¬
chie palme , roti esse alzò gli occhi al cielo , c
dissei Signore , io ti ringrazio con tutto il cuor
mio ; questo ni’ è molto caro , e sia il benvenuto.
Tutte quelle persone , clie erano quivi , lietamente
lo domandarono come se gli aveva a por nome.
Giovanni mai non rispose loro altro , se non : Et
sia il benvenuto ; e risolvett .esi darmi tal nome al
santo battesimo , e così mi vo vivendo colla grazia
di Dio.

Aurora viveva Andrea Celimi die io avevo già
Pctà di tic anni in circa , ed egli passava li cento
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anni . Avevano un giorno mutato un certo cannone i5oo
(Pun acquaio , e de! detto n1ora uscito tin grande
scarpiono , il quale loro non avovan veduto ; ed crai5o3
dell1 acquaio scoso in terra , e itosene sotto una
panca : io Io vidi , e corso a lui , gli misi le mani
addosso. Il dotto scarpione era si grande , che
avendolo io nella piccola mano , da uno do1 lati
avanzava fuori la coda , e dall1 altro avanzava tutte
due le bocche ; e dicono che con festa corsi al
mio avo , dicendo : Vedi , nonno mio , il mio bel
granchiolino ? Conosciuto queslo quel buon vec¬
chio , eh* egli ora uno scarpumc , per il grande
spavento e por la gelosia di me , fu per cader
merlo , e me lo chiedeva con gran carezze : io tanto
più lo stringevo piangendo , che non lo volevo
dare a persona . Mio padre , rho era ancora in casa,
corse a colai griffa , e stupefatto non sapeva trovar
rimedio che quel velenoso animale non in1 ucci¬
desse. In questo gli venne veduto un paio di for¬
bicine , e così lusingandomi , gli tagliò la coda e
le bocche , e dipoi eli1 egli fu sicuro del gran male,
lo prese per buon augurio.

Nella mia età di cinque anni in circa , essendo
mio padre in una nostra celletta , nella quale si
era fatto il bucato , ed era rimasto un buon fuoco
di quomuoli , Giovanni con una viola in braccio
cantava e sonava soletto intorno a quel fuoco ,
perchè era molto freddo ; e guardando in (pici
fuoco , a caso vide in mezzo a quelle più ardenti
fiamme un animaletto come una lucrrtola . il qualei5o5
si gioiva in quelle fiamme più vigorose . Subito av¬
vedutosi di (pie! die era , fece chiamar la mia
sorella e me , e mostratolo a noi bambini , a ine
diede una gran ceffata , per la quale io molto mi
misi a piangere : ed egli piacevolmente raccheta¬
tomi , mi disse rosi : Figliuolin mio caro , io non
ti do per male che lu abbia fatto , ma solo por¬
cile tu ti ricordi che quella lucertolina , che tu
vedi nel fuoco , si è una salamandra , quale non
s1 è mai veduta per altri , di che ci sia notizia
veruna : e così ini baciò e mi dette certi quattrini.
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i5o5 Cominciò mio padre a insegnarmi sonar il flauto

e cantar di musica ; e contuttoché l1 età mia fosse
tenerissima , dove i piccoli bambini sogliono aver
piacere d' ano zufolino e di simili trastulli , io ne
aveva dispiacere inestimabile , ma solo per ubbi¬
dire sonavo e cantavo , òlio padre faceva in quei
tempi organi con canne di legno maravigliosi , gra-
vicembali i migliori e i più belli che allora si ve¬
dessero , viole , liuti , ecl arpi bellissime ed eccel¬
lentissime . Era ingegnere c faceva strumenti ,
come modi di gettar ponti , di far gualchiere , e
altre macchine . Lavorava miracolosamente d1 avo¬
rio , e fu il primo che lavorasse bene in tal arte.
Ma , perché egli s1 era innamorato di quella che
geco ini fu e’ padre cd ella madre , forse per causa
di quel flautetto , frequentandolo assai più del do¬
vere , fu richiesto da’ Pifferi della Signoria di so¬
nare insieme con cssoloro ; e cosi seguitando un
tempo per suo piacere , lo fermarono e stabilirono,
tantoché lo fecero de’ loro compagni pifferi . Lo¬
renzo de’ Medici e Pietro suo figliuolo , clic gli
volevano gran bene , vedendo di poi eli’ egli si
dava tutto al piffero , e lasciava in dietro il suo
bell 1 ingegno e la sua bell1 arte , lo fecion levare
di quel luogo. Mio padre l’ ebbe molto per male,
c gli parve che coloro gli facessero un gran dis¬
piacere . Subito si rimesse all’ arte , c fece uno
specchio , di diametro d’ uu braccio in circa , (Posso
e d1 avorio , con figure e fogliami , con gran pu¬
lizia e gran disegno. Lo specchio si era figurato
una ruota : in mezzo era lo specchio , intorno
erano setto tondi , ne1 quali erano intagliale d’avorio
e d’ osso le sette Virtù ; e tanto lo specchio che
le dette Virtù erano in bilico ; in modo clic vol¬
tando la delta ruota , tutte le Virtù si movevano
ed avevano un contrappeso a’ piedi , che le teneva
diritte ; e perché egli aveva (piallile cognizione
della lingua latina , intorno a detto specchio vi
fece un verso che diceva : Per tutti li versi , che
volta la ruota di Fortuna , e la Virtù resta in
piedi:



\

CAPITOLO I. 9

ilota sum , scraper , quò quò me verto , stai virtus.
Ivi a poco tempo gli fu restituito il suo luogo

del piffero. Iu quel tempo , che fu avanti che io
nascessi , quei sonatori erano lutti onoratissimi ar¬
tigiani , alcuni dei quali facevano Parti maggiori
di lana c seta . Ciò fu causa clic mio padre non si
sdegnò di far questa tal professione 5 e ’l maggior
desiderio eli1 egli avesse al mondo , circa i casi mia,
era che io diventassi e divenissi un gran sonatore:
e ’1 maggior dispiacere , die io potessi avere , era
quando egli me ne ragionava , dicendomi , che se
io volevo , io sarei stato il primo uomo del mondo.
Come ho detto , mio padre era gran servitore e
amicissimo della casa de1 Medici $ c quando Pirro
ne fu cacciato , si fidò di mio padre in molte cose
di grandissima conseguenza . Dipoi venuto il Ma¬
gnifico Pier Soderini , essendo mio padre al suo
servizio e ufizio di sonare , saputo il maraviglioso
ingegno di lui , se ne cominciò a servire per in¬
gegnere in cose importantissime . In questo tempo
mio padre , por essere io di tenera olà, mi faceva
portare in collo a sonare il flauto per soprano co¬
gli altri musici innanzi alla Signoria al libro $ e un
Tavolarcino mi teneva in collo. Dipoi il detto So-
dcrino gonfaloniere si pigliava piacere di tenermi
a farmi ricalare , e mi dava de1 confetti , e diceva
a mio padre : Maestro Giovanni , insegnagli insieme
col sonare V altre tue belle arti . A cui mio padre
rispondeva : io non voglio clic faccia altre arti
che sonare c comporre , perchè in questa profes¬
sione , se Dio gli darà vita , il primo uomo del
mondo io spero di farlo . Al che rispose uno di
quei vecchi signori : Ah , maestro Giovanni , fa ciò
che ti dice il gonfaloniere , perchè sarebbe egli
mai altro che un buon sonatore ? Così passò un
tempo , inlìnnehè i Medici ritornarono . Subito il
Cardinale , che fu poi Papa Leone , fece molte ca¬
rezze a mio padre . Quell1 arme che era al palazzo
de1 Mcd 'ci , mentre che loro erano stati luora ,

i5o6
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Sonora stato lavato via da essa lo palio , e vi aravano

fatto dipingere lina rrooe rossa , (pialo ora l’ arme
e insogna del Comune ; in modo elio subito tor¬
nati si rastiò la en eo rossa , n in dotto sondo ad
si commosso Io suo palle rosse , e mosso il campo
d’oro con molla bellezza acconcio.

Mio padre aveva un poro di vena poetica natu¬
rale stinta , con alquanto di profetica , elio questo
corto ora divino in lui ; sotto alla delta armo, su¬
bito che la fu scoperta , fece questi quattro versi,
che dicevano :

Quest’arme , che sepolta è stala tanto
Sotto la croce . mansueta,
Mostra or la faccia gloriosa e lieta,
Aspettando di Pietro il sacro ammanto.

Pochi giorni appresso mori Papa Giulio II. An¬
dato il Cardinale do’ Modici a Roma , contro ogni
credere del mondo fu fatto Papa. Mio padre fu
da lui chiamato che andasse là , che buon per
lui ; c non volse andare , anzi in cambio di rimu¬
nerazione , gli fn tolto il suo luogo di Palazzo da
Jacopo Salviati , subito eh’ pi fu fatto gonfaloniere.
Questo fu causa che io mi messi all’ orafo , e parte
imparavo tale arte , e parte sonavo mollo contro
mia voglia . . . Dicendomi queste parole , io lo
pregavo che mi lasciasse disegnare tante ore del
giorno , c tutto il resto io mi mollerei a sonare
solo per contentarlo . A questo mi diceva : Dunque
tu non hai piacere di sonare ? Ed io diceva clic
no , perchè mi pareva arte troppo vile a quella
che io avevo in animo . Il mio buon padre , di¬
sperato di tal cosa , mi messe a bottega col padre

5i3dol cavalier Uandmello , il quale si domandava
Michelaguolo Orefice da Pinzi di Monte , ed era
mollo valente in tale arte ; non aveva lume di
riissima rasata , ma era figliuolo d’ un carbonaio.
In questo non è da biasimare il lìamlinello , il
quale ha dato principio alla sua casa , se da buona
causa la fosse venuta . Qual ella si sia non mi oc-
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corre cfir nulla di Ini. S(ato che io fui li a1quantii5i3
giorni , mio padre mi levi) dal detto Michrlagnolo,
come quello che non poteva vivere senza vedermi
di continuo 5 cosi malcontento mi stelli a sonare
sino all1 età di quindici anni.

Se io volessi descrivere le gran cose clic e1 mi
venne  fallo indilo a quest ’ età e i gran pericoli
della propria vita , farei maravigliare ehi tal cosa
leggesse. Giunto all1 età di quindici anni , mi messi
contro il volere di mio padre a bottega all1 orefice
con uno che si chiami) Antonio- di Sandro orafo,
per soprannome Marrone orafo . Questo era un
nuonissimo praticone , e molto uomo dabbene,
altiero , e libero in ogni cosa sua . Mio padre non
volle eh1 e’ mi desse salario come s1 usa agli altri
fattori , acciocché , dappoiché volontaria io pigliavo
a fare tal arte , io mi potessi ancora cavar la
voglia di disegnare quanto mi piaceva ; ed io rosi
facevo molto volentieri , e quel mio maestro dab¬
bene ne pigliava grandissimo piacere. Aveva un suo (5i5
unico figliuolo naturale , al quale egli molte volto
gli comandava per risparmiar me. Fu lauta l1 in¬
clinazione , che in pochi mesi io raggiunsi i mi¬
gliori giovani dell1 aito , e cominciai a trac Butto
delle mie fatiche . Per queste non inauravo airone
volle di compiacere al mio buon padre , sonando
or di flauto or di cornetto ; e sempre gli facevo
cader le lagrime con gran sospiri ogni volta eli1 e’
mi sentiva ; c bene spesso per pietà lo contentavo,
mostrando che ancor io ne cavavo assai piacere,
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CAPITOLO ir.

Confinato per una rissa , va a Siena presso Fran -
cesco Castoro  orn/ò . Va a Bologna e vi studia
la Musica , e piu VOreficeria . Fogge da casa
per cagione del fratello . Sla un anno a Pisasotto Olivieri della Chiostra . Vi studia le an¬
tichità . Torna a casa ammalato . Suona ì e  Za-vora sotto Marcate.

.5.5L questo mentree in tal tempo, avendo il mio
fratello carnale , minor di me due anni , mollo ar¬
dito e fiero , che dipoi diventò un de’ gran sol¬dati che avesse la scuola del maravigliosfssimo sig.
Giovanni de’ Medici padre del Duca Cosimo ( que¬sto fanciullo aveva quattordici anni in circa , ed
10 due anni più di lui ) una Domenica , in su le
ventidue ore , tra la Porta a S. Gallo e a Pinti ,
avendo disfidalo un garzone dì venti anni a spadaa spada , tanto valorosamente lo serrava , clic aven¬
dolo malamente ferito , seguiva più oltre . V1 era
moltissime persone , e fra esse molti suoi parenti,che , vista la cosa andar male , messo mano a’ sassi,
con uno colpirono il mio povero fratello nel capo,
11 quale cadde a terra come morto . Io che a caso
m’ ero trovato quivi senza amiri e senz’ arme,
quanto io potevo sgridavo il mio fratello che si
ritirasse . Occorse ch’ egli cadde , come ho detto,
ed io presi I.i sua spada , c sempre virino n lui fmi messi contro a di molle spade e di molti sassi}
finche dalla Porta a S. Gallo vennero alquanti va¬
lorosi soldati che mi scamparono da quella furia.Portai il mio fratello a casa come morto , clic con
gran fatica si rinvenne , c dipoi guarito , avendo
gli Otto condannati gli avversari in alquanti annidi confino , noi confinarono por sei mesi fuori delle
dicci miglia. E così partimmo dal povero padre,
clic non potendoci dar danari , ci dotte la sua be-i5iGnedizionc . Jo me xP andai a Siena a trovare un
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certo galantuomo , detto maestro Francesco Castoro ; i 5i6
c perchè un’ altra volta io , essendomi fuggito da
mio padre , me n’andai da quest ’uomo dabbene
e stetti seco etiti giorni , lincile mio padre mandi
per me , lavorando dell’arte dell’ orefice , il detto
Francesco subito mi riconobbe c ini messe in
opera ; c così messomi a lavorare , mi doni una
casa per tanto quanto io stavo in Siena , dove
ridussi il mio fratello , e attesi a lavorare per molti
mesi.

In questo tempo il Cardinale de’ Medici , che fu
poi Papa Clemente , ci fece tornare a Firenze a
prioglti di mio padre . Un certo discepolo di mio
padre , mosso da propria cattività , disse al Car¬
dinale ciré mi mandasse a Bologna a impalare a
sonar bene da un gran maestro che v’ era , che si
domandava Antonio . 11 Cardinale disse a mio pa¬
dre , che s’ c’ mi mandava là , che mi faria lettere
di favore : di che mio padre si moriva di voglia i
ed io volentieri andai per desiderio di vedere il
mondo . Giunto a Bologna , mi messi a lavorare
con ano clic si chiamava maestro Ercole del Pif¬
fero , c cominciai a guadagnare , e intanto andavo
ogni giorno per la lezione del sonare ; c in breve
feci gran frutto di questo maledetto sonare , ma
mollo maggior frutto feci dell’ arte dell’ orefice,
perchè non avendo avuto da dello Cardinale nis-
siuio aiuto , ini messi in casa di un miniatore bo¬
lognese , che si chiamava Scipione Cavalletti . Stava
nella strada di nostra Donna del Baracani , c quivi
attesi a disegnare e a lavorare per uno che si
chiamava Grazia -Dio giudeo , col quale io guada¬
gnai assai bene.

In capo di sci- mesi me ne tornai a Firenze,
dove «pici Pierino piffero , già stato allievo di mio
padre , ebbe molto per male ; ed io per compia¬
cere a mio padre lo andavo a trovare a sua casa ,
e sonavo di cornetto e di flauto con un suo fra¬
tello detto Girolamo . Uh  giorno venne mio padre
a casa questo Piero , per udirmi sonare , e anco
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l5i6detto Girolamo , e pigliando di me gran piacere,disse i Jo farò pure un meraviglioso sonatore con¬tro la voglia di dii m’ lia voluto impedire . A

questo rispose Pietro , e disse il ve.e : Mollo piùolile trarrà ed onore il vostro Brut rullio se egliattenderà all’ arte dell1 orafo , clic a questa piffe¬rala . Di elio mio padre prese tanto sdegno , ve¬dendo elle ancor io avevo la medesima opinionedi Piero , clic con gran collera gli disse : lo sa¬pevo lune elio In eri quello clic m’ impedivi questomio tanto desideralo line , c sei stato quello chem’ hai fatto levare e rimuovere del mio luogo di
Palazzo , pagandomi di quella grande ingratitudineclic s’ usa per ricompensa di gran benefizi. Jo a telo feci ilare , e tu me P lini fallo torre ; ma tienia mente queste profetiche parole : E’ non ci va,non diro anni e mesi , ma poche settimane , cheper questa tua tanto disonesta ingratitudine tu
profonderai . A queste parole rispose Piero : Mae¬stro Giovanni , la più parte degli uomini , quandocgl’ invecchiano , insieme con essa vecchiaia im¬
pazzano , come avete fatto voi ; e di questo nonmi maraviglio , perchè voi avete dato liheraiisst-mamente già tutta la vostra ruba , c non conside¬rato elle i vostri (igliuoli ne avevano ad aver bi¬sogno ; dove io penso di far tutto il contrario , di
lasciar tanto ai miei figliuoli , che potranno sovve-
liire i vostri . A questo mio padre rispose : Nessunoalbero cattivo fa mai buon butto , così per lo con¬trario ; e di più ti dico , che se sei cattivo i tuoifigliuoli sai anno pazzi e poveri , e verranno perla mercede da’ miei virtuosi c ricchi figliuoli. Cosìsi parli di casa sua brontolando l’uno e l’ altro di
Ìlazze parale. Orni’ io che presi la parie del miouinn padre , uscendo di questa casa con esso in¬sieme , gli dissi che volevo far vendetta delle in¬
giurie di quel ribaldo che gli aveva fatto , conquesto che voi mi lasciate attendere all’ arte del
Disegno. Mio padre disse : Figliuol mio caro , ancorio sono stato buon disegnatore , e per refrigerio di
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tai maravigliose fatiche , c amor mio , che son Umi5t6
padre , che V ho generato e allevato e dato prii. ■
cipio eh (ante onorato virtù , al riposo di nuche
non prometti tu pigliare qualche volta (pici flauto
e quei soavissimo conici lo , con qualche tuo dilet¬
telo ] piacere, dilettandoti di sonare ? lo dissi che
sì molto volentieri » per suo amore. Allora il buon
padre disse , che quelle colali virtù sarebbero la
maggior vendetta , che delle ingiurie ricevute dai
suoi nemici potessi lare. Da queste parole non ar¬
rivato i) mese intero , che quel dello Pierino , fa¬
cendo lare una volta a ima sua casa , che egli
aveva nella Via dello Studio , essendo un giorno
nella sua camera terrena sopra la volta eh’ c’ fa¬
ceva fare con molti compagni , vernili in pioposilo
ragionava del suo maestro , eh1 era stalo mio pa¬
dre 5 e replicando le parole , clic egli aveva detto
del suo profondare , non sì tosto detto , che la
camera dove egli era , per esser mal gettata la
volta , o pei vera virtù di Dio , che non paga il
sabato , profondi ; e di que ŝassi della volta e
mattoni cascando insieme seco , gli fiaccarono tuli 1 e
due le gambe; e quelli eh’ erano seco , restando in
su gli al beri della volta non si fecero male alcuno,
ma ben restarono storditi e maravigliati , massime
di quello che poco innanzi c con isChcruo aveva
lor detto. Saputo questo mio padre , armato corse
e lo andò a trovare , c alla presenza del suo pa¬
dre , che si chiamava Niccoiaio da Volterra, trom¬
betto della Signoria , disse : 0 Piero, mio caro di¬
scepolo , assai mi rincresce del tuo ni.de ; ma se
ti ricordi bene , egli c poco tempo che io t' av-
vcitiij e altrettanto interverrà intra i figliuoli tua
c nda quanto io ti dissi.

Poco tempo appresso P ingrato Piero di questa
infirmila si mori. Lasciò la sua impudica moglie
con un suo figliuolo , il (piale alquanti anni ap¬
presso vi ime a ine per la limosina in Uoma. lo
gliene diedi , sì per esser nua natura il far delle
limosino , c appresso con lacrime mi ricordai il



t6 Ltnno pniMO,
t5i6felico stato elio Pierino aveva quando mio padreg' ì disse tai parole.

Attendendo pure all’ arte dell’orefice con essa
aiutavo il mio buon padre . L1 altro suo figliuolo cmio fratello Cecchino , chiamato cosi come dissi
(avendogli fatto dar principio di lettere latine ,
perche desiderava far me maggiore , gran sonatore
e musico , e lui minore , gran letterato legista , e
non potendo sforzare quello che la natura c’ in¬
clinava , la quale fe’ me applicato all’ arte del di¬
segno , c il mio fratello , il quale era di bella
proporzione e grazia , tutto inclinalo all1 arme,
per esser ancor egli molto giovinetto ) partitosi da
una prima lezione della scuola del maraviglioso
sig. Giovannino de’ Medici , giunto a casa , dove
io non era , per esser egli manco ben guarnito di
panni trovando le sue e mie sorelle che di na¬
scosto da mio padre gli dettero cappa e saio miabelle e nuove ( che oltre all’aiuto clic io davo a
mio padre ed alle mia buone ed oneste sorelle,
dell ’ avanzate mie fatiche quegli onorati panni mi
avevo fatti ) trovatomi ingannato e toltimi detti
panni , né ritrovando il mio fratello , che torre
gliene volevo , dissi a mio padre , perché mi la¬
sciasse fare sì gran torto , veduto che si volentieri
io m’ affaticava per aiutarlo ? A questo mi rispose
che ero il suo figliuolo buono , e che quello avrei
guadagnato , quale perduto pensavo avere ; e che
egli era di necessità , anzi precetto di Dio stesso ,che chi aveva del bene ne desse a chi non ne
aveva , e che se per suo amore io sopportassi
questa ingiuria , Iddio mi accrescerebbe d’ogni

i5i7bene . Io , come giovane senza esperienza , risposi
al povero .afflitto padre ; e preso certo povero re¬
sto di panni e quattrini me n ’andai alla volta
d’ una porta della città ; e non sapendo qual porta
fosse quella clic m’ inviasse a Roma , mi trovai a
Lucca , e da Lucca a Pisa ; c giunto a Pisa, ch’ero
in età d’ anni sedici in circa , fermatomi presso al
Ponte di mezzo , dove dicono la Pietra del Pesce,
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a una bottega d’ un’oreficeria , guardando con at -i5i
tcnzione ([urlio clip quel maestro faceva , il eletto
maestro mi domandò olii io era e che professione
era la mia. , al quale io dissi clic lavoravo un poco
di quella i-tcssa arie clic egli faceva. Quest ’ uomo
mi disse ch’ io entrassi in bottega sua , c subito
mi dette innanzi da lavorare , e disse queste pa¬
role : 11 tuo buono aspetto mi fa credere clic tu
sia uomo dabbene ; e così mi dette innanzi oro,
argento c gioie ; e la prima giornata finita , mi
menò alla casa sua , dove ci viveva onoratamente
con una sua bella moglie e figliuoli, lo ricorda¬
tomi del dolore ebe poteva aver di me il mio
buon padre , gli scrissi ebe io era in casa (l’ un
uomo molto buono clic si dimandava maestro Uli-
vicri della Chiostra , e con esso lavoravo di molle
opere belle e grandi , e che stesse di buonavoglia
che io attendevo a imparare , e clic io speravo
con esse virtù riportarne presto a lui utile e onore.
Egli subito mi rispose , dicendo cosi : Eigliuol mio
caro , l’ amore eh’io li porto è tanto clic , se non
fosse il grande onore , il (piale sopra ogni cosa io
osservo , subito mi sarei messo a venir per te,
perchè certo mi pare di esser senza il lume degli
occhi il non ti poter vedere ognidì , come solevo
fare , dandoti molti linoni ricordi . Capilo questa
lettera alle mani del mio maestro Ulivicri , e di '
nascosto la lesse , c poi me lo disse , dicendomi an¬
cora : Già , Benvenuto mio , non m’ ingannò il tuo
buon aspetto , quanto mi afferma una lettera che
m’ è venuta alle mani di tuo padre , il quale è
forza che sia molto uomo dabbene ; cosi la conto
d’esser nella casa tua e come con tuo padre.
Standomi in Pisa andai a vedere il Campo Santo ,
c quivi trovai molte anticaglie , cioè cassoni di
marmo ; e in molti altri luoghi di Pisa vidi molte
altre cose antiche , intorno alle quali tutti i giorni
che m’avanzavano del mio lavoro della bottega
assiduamente m’ affaticavo ; e perchè il mio mae¬
stro con grand’ amore veniva a vedermi alla ir.ia

CelLini , Vila  a
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iS ^ camernceia clic e’ m' aveva dato , veduto elio io

spendevo tutte l' oro mie virtuosamente , in' a\ era
posto un amore come se padre mi tosse. Feci un
gran frutto un anno eli1 io vi stetti , e lavorai
d' oro e d' argento cose importanti e belle , le
quali mi dettero grandissimo animo a andar più
avanzandomi . Mio padre in questo mezzo mi scri¬
veva mollo pietosamente clic io dovessi tornare a
lui , e per ogni lettera mi ricordava clic io noti
dovessi perdere ‘quel sonare elio egli con tanta fa¬
tica ni’ aveva insegnato . A questo m’ uscii a la vo¬
glia di non mai tornar dove lui , tanto avevo m
odio questo maledetto sonare ; c mi parve' vera¬
mente <li stare in Paradiso un anno intero che io
«tetti in Pisa , dove io non sonai mai. Alla fine
dell’ anno Illividì mio maestro gli venne occa¬
sione di venire a Firenze a vendere certe spazza¬
ture d' oro e d’argento clic egli aveva ; e perchè
in quella pessima aria iri' era saltato un poco di

i5a8iebbir , ron essa e col maestro ne tornai a Fi¬
renze , dove mio padro iècc grandissime carezze a
quel mio maestro , pregandolo di nascosto che non
mi riinctiassc a Pisa, liestaloiuì ammalalo , io sLctti
ejrea due mesi nel letto , e _mio padre con graudn
amorevolezza ini lcre medicare c guarire , dicen¬
domi conti imamente che gli pareva nuli ' mini ch'io
fossi guarito per sentirmi un po' sonare. Tenen¬
domi le dita al polso , perchè aveva qualche co¬
gnizione della medicina c delle lettere latine , sen¬
tiva in esso polso che egli moveva , a ragionare
di sonare , tanto grande alterazione , clic molte
volte sbigottito e con lacrime si partiva da me :
in modo elle , avvedutomi di questo suo gran dis¬
piacere , dissi ad una di quelle ime seri Ile che rni
portassero un flauto , che sebbene io avevo la febr
Lre continua , per esser lo strumento di poca fa¬
tica , non mi dava alterazione , lo sonavo con lantii
bella disposizione di ina no e di lingua , che gin-
gnendo mio patire in (pici tempo all’ improvviso
mi benedisse mille volte , dicendomi , che in quei
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tempo elio io ora stalo fuor oli lui gli pareva clic1518
io avessi falto un grami1 acquistarci e mi pregò cita
10 tirassi innanzi e non dovessi perdere una cosi
bella viriti . Guarito elio io lui , ritornai al mio
Marconi: orafo , uomo dabbene , il ({itale mi dava
da guadagnare , con il qual guadagli!» aiutavo mio
jrjdi'e e la casa mia. in questo tempo venne uno
«cultore a Firenze clic si domandava Pietro Toa-
rigiaui , il quale veniva d1 Inghilterra , dov1 egli
era stato di molli anni ; e perche egli era molto
amico di quel mio maestro , ognidì veniva da lui;
e milito i miei disegni e i mici lavori , disse : io
aon venuto a Firenze per levar più giovani clic io
posso , e avendo a fare min grand 1 opera al mio
Re , ‘voglio per aiuto dei miei Fiorentini ; e perchè
11 tuo modo di lavorare e . i tua disegni sono pFft
da sculture clic da orefice , avendo a far grandi
opere di bronzo , in un medesimo tempo ti farò
valente e liceo . Era questo uomo di bellissima
forum audacissimo ; aveva più aria di gvau sob
dato che di scultore , massime li suoi mirabili ge¬
sti e la sua sonora voce , con uno aggrottar di
ciglia da spai colare ogni uomo da qual foia ; ed
ogni giorno ragionava delle sue bravure con quell*
bestie di quegli Inglesi. Jn questo proposito cadila
in sul ragionare di Michrlagnolo liiionarroLi , che
fu causa di ciò un disegno che io avevo fatto,
ritratto da un cartone del div inissimo ùlielielagnolo.

Questo curtouc fu la prima opera clic Miclicb
agnolo mostrò delle sue inaravigliose virtù , e k>
fece a gara con un altro che faceva biouardo da
Vinci , che avevano a servire per la sala dd Con¬
siglio idei Palazzo della Signoria. Rappresentavano
quando Pisa fu presa da1 Fiorentini ; c il mirabile
Lionardo da Vinci aveva pieso per elezione ili
mostrare lina battaglia di cavalli cori certa presura
di bandiere , tanto divinamente latti quanto im¬
maginare si possa, òlichelagiiolo Buonarroti nei suo
dimostrava ima quantità di fanterie clic, per essor
d’ estate , s1 erano messo a bagnare in Arno ; c in
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iSiSqiicsIo istante mostra clic si dia all’arme , c quelle

fanterie ignudo corrono all 'arme , c con tanti bei
gesti che mai , nè dogli antichi nè dei moderni,
si vede opera clic arrivasse a cosi bel segno e
così allo : e siccome io ho detto , quello del gran
Lionardo era bellissimo e mirabile . Stettero questi
due cartoni , uno nel palazzo dei Medici , c uno
nella sala del l’apa. In mentre ch’egli stettero in
piè , furono la scuola del mondo . Sebbene il di¬
vino Michelagnolo fece la gran Cappella di Papa
Julio , dappoi non arrivò a questo segno mai alla
metà ; la sua virtù non aggiunse mai alla forza di
quei primi studi.

CAPITOLO Ili.

Studia i disegni del Buonarroti , e ricusa di ari'
dar in Inghilterra col Torrigiani . Studia le
antichità nei disegni di Filippo Lippi. Fa presso
Francesco Salita beni serratile di cintura assai
lodato. Fugge ila casa e va a lìoma col Tasso
intagliatore. Fa alla bottega del Firenzuola di
Lombardia. Fa una Saliera sul disegno cT un
cassonetto antico ,* c studia le antichità di Bontà.
Fa alla bottega di Paolo Arsalo milanese:
guadagna , e soccorre il padre. Torna a Fi¬
renze dal Salimbeni, e ai disegni del Lippi. Fa
un chiavacuore assai lodalo. Per una rissa è
condannalo ad un’ ammenda. Assale i suoi
nemici. Fugge a Roma.

OnA torniamo a Piero Torrigiani che con quel
mio disegno in mano disse cosi : (Questo Buonar-
roti ed io andavamo a imparare da lunciulletti nella
chiesa del Carmine dalla cappèlla di Masaccio, e
poi il Buonarroti aveva per usanza di uccellare
tutti quelli che disegnavano . Un giorno infra gli altri
dandomi noia il detto , mi venne assai più stizza
del solito ; c stretto la mano gli detti si gran
pugno nel naso eli’ io mi sentii fiaccare sotto il
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pugno quell1 osso e tenerume ilei naso , come soi5iS
fesse sialo un cialdone , e così segnalo ila me ne
resterà infìneliè vive . Queste parole generarono in
me tanto odio , porcini vedevo i fatti del divino
Mìchelngnolo , elio non tanto clic a me venisse vo¬
glia di andarmene seco in Inghilterra , ma non
potevo patire di vederlo.

Attesi continuamente in Firenze a imparare sotto
la bella maniera di Miclielagnolo , e da quella non
mai mi sono ispicealo . Jn questo tempo prosi pra¬
tica e amicizia strettissima con un gentil giova¬
netto di mia età , i) quale atieor egli stava all1 ore¬
fice, Aveva nome Francesco , figliuolo di Filippo
di Fra Filippo , eeeelleiifissimo pittore . Nel praticare
insieme generò in noi un tanto amore , elio mai
né dì né notte stavamo l’ uno senza l’ altro ; e
porcile ancora la rasa sua era piena di quei begli
studi che aveva fatto il suo valente padre , i quali
erano parecchi libri disegnati distia mano , rii ratti
dalle belle anticaglie di Itoma , la qual cosa ve¬
dendoli m1 innamorarono assai , e due anni in circa
praticammo insieme . In questo tempo io feci una
opera d’oriento di basso rilievo , grande quanto
la mano di un fanciullo piccolo. Quest ’opera ser¬
viva per mi serrarne di una cintura da uomo , elle
cosi grandi allora si usavano . Era intaglialo in esso
un gruppo di fogliami fallo all’ aulica , con molti
puttini ed altre bellissime maschere . Quest ’ opera
io la feri in bottega di un lale chiamalo France¬
sco Salimhcni . Vedendosi questa tale opera per
l’ arte degli orefici , mi fu dato vanto del meglio
giovane di quell ’ arte . E perchè io conversava con
un cerio Gioì anni Balista , chiamato il Tasso , in¬
tagliatore di legname , giovane di mia età appunto,
e por essere per le medesime cause del sonare
adiratomi con mio padre , dissi al Tasso : Tu se’
persona da far delle parole e non dr ’l'atli . 11 qual
Tasso mi disse : Aneor io mi sono adiralo con mia
madre , c se io avessi tanti qual trini che mi con¬
ducessero a Roma , io non tornerei indietro a scr-
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(5i8rarc quel poco della bott.egurcia clic io tengo. A.

queste parole io aggiunsi , die se per ([nello egli
restava, io mi trovavo accanto fanti quattrini che
bastavano a portarci a Roma intime due. Così ra¬
gionando insieme, mentre andavamo, ci trovammo
alla porta a S. Pier Gattolini disavvedutamente.
Al quale io dissi : Tasso mio . questa è fattura di
Dio Tesser giunti a questa porta, che nè tu nè io
avveduti ce nc siamo} ora dappoi die do soa qui,
mi pare aver fatto la metà del cammino. Cosi
d’ accordo egli cd io dicevamo , mentre clic segui¬
vamo il viaggio : Oh che diranno i nostri vecchi
Stassera? Così dicendo , facemmo ì patii di non li
ricordar piti insino a tanto che noi fussimo giunti

5i ()n Roma. Cosi ci legammo i grembiuli indietro , i
quali alla mutola andammo intino a Siena. , Giunti
Glie fummo a Siena , il Tasso disse che s’ora fatto
male a1 piedi , clic non voleva venir più innanzi,
e mi richiese eh1 io gli prestassi danari per tor¬
narsene ; al quale io dissi : A me non un reste¬
rebbe per andar innanzi } però In ci dovevi pen¬
sare a muoverti di Firenze } e se por causa dei
piedi tu resti di non venire , troveremo un cavallo
ai ritorno per Roma , o allora non avrai scusa di
uoti venire. Così preso il cavallo , veduto che e?
non mi rispondeva , inverso la porta di Roma presi
il cammino. Egli vedutomi risoluto , non restando
di brontolare , il meglio che polena , zoppicando,
dietro assai ben discosto e tardo veniva. Giunto
che fui alla porla , pietoso del mio compagno,
V aspettai e lo misi in groppa; e dicendogli: Che
domili direbbero i nostri amici di noi , che , par¬
titici per andare a Roma, non ci fussi bastato la
vista di [lassar Siena ? Allora il buon Tasso disse,
che io diceva il vero ; c per esser persona lieta,
cominciò a ridevo e cantare : c così sempre can¬
tando e ridendo ci conducemmo a Roma. Questa
era l’ età mia di diciannove anni insieme cól mil-
iesifrio. Giunti che noi fummo a Roma , subito mi
messi a bottega con un maestro' che si dimandava
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il Firenzuola di Lombardia , ed era valentissimo]
uomo di lavorare vasellami e cose grosse. Aven¬

dagli mostro un poro di quel modello di quel ser¬
rarne elle io avevo fatto a Firenze eoi Sali miteni,

gli piacque maravigliosamente , e disse queste pa¬
role a un garzone eh’ e’ teneva , il quale era fio¬
rentino e si dimandava Giannotto Giannotti , ed

era stato seco parecchi anni ; disse così : Questo è

di quei Fiorentini ehe sanilo , c tu sei di quei che

non sanno. Allora io , rieonoseiuto qoel Giannotto,
gli volsi far mollo ; perchè , innanzi ehe egli an¬

dasse a Roma, spesso andavamo a disegnare in¬
sieme ed eravamo stati molli anni domestici com-

pagmiz/.i. Prese tanto dispiacere di quelle parole
die gli aveva detto il suo maestro ,• che egli disse
non mi conoscere , nè sapere ehi io mi fossi ; onde

io, sdegnalo a -col ali parole , gli dissi : O Giannotto,
già mio amico domestico , che ei siamo trovati in

tali e tali luoghi a disegnare , e a mangiare obero
iu villa tua , io non mi curo che tu mi faccia te¬

stimonianza di me a quest ’uomo dabbene tuo mae¬

stro , perchè io spero elio le mani mia sien tali

che senza il tuo aiuto diranno quale io sia. Finite

queste parole , il Firenzuola , eh’ era persona ar-
aitissima e brava , si volse al detto Giannotto e

gli disse : 0 vile furfante , non ti vergogni tu a

usare questi tali termini o modi a uno che t ’ è

stato sì domestico compagno ? E nel medesimo ar¬
dire voltosi a me , disse : Entra in bottega c fa

quello die tu bai detto , olio le tue mani dicono

quello ehe tu sei ; c mi dette a fare un bellissimo
lavoro d’argento per un Cardinale. Questo fu un

cassonetto ritratto da quello di porfido dinanzi

alla porta della Rotonda . Oltre a ([nello eh’ io
ritrassi , di mio I’ arricchii con tante belle masclie-

rette , che il maestro mio si andava vantando e

mostrandolo per Parte clic di bottega sua usciva

cosi ben fatta opera . Questo era di grandezza d’un
mezzo braccio in circa , ed era accomodato clic ser-

- per ima saliera da tenere in tavola . Questo
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iSiQfu il primo guadagno die io gustai in Roma i ed

una parte di esso guadagno ne mandai a soccor¬
rere il mio buon padre , c l’ altra parte serbai perla vita mia ; e con esso me in’ andavo studiando
intorno alle cose antiche , ìnsino a tanto che i
danari mi mancarono , clic mi convenne tornare a
bottega a guadagnarmi il vitto con lavorare . Quel
Batista del Tasso, mio compagno, non istctle troppoin Roma , clic egli se ne ritornò a Firenze . Ri¬
presi nuove opere . Finite eli1 io l1 ebbi , mi venne
voglia di cambiar maestro , per esser sobillato da
un certo Milanese , il ipialc si domandava Maestro
Pagolo Arsago. Quel Firenzuola mio primo ebbe
a far gran questione con questo Arsago , dicen¬
dogli in mia presenza alcune parole ingiuriose :
ond1 è eh1 io ripresi le. parole in difensione ileinuovo mio maestro . Dissi di ’ io era nato libero e
cosi libero mi volevo vivere , c die di lui non si
poteva dolere , né manco di me , restando ad aver
da lui certi pochi scudi d’ accordo : e come lavo¬
rante libero volevo andare dove mi piaceva , co¬
nosciuto non far torto a persona . Anche quel mio
nuovo maestro usò parecchi parole , dicendo che
non mi aveva chiamato , e ch’io gli avrei fatto
piacere a ritornare col Firenzuola . A questo ioaggiunsi che , non conoscendo in modo alcuno dì
fargli torlo , cd avendo finite l’onere mie comin¬
ciate , volevo esser mio e non d’altri , e chi mi
voleva mi chiedessi a me. A questo disse il Fi¬
renzuola : Io non ti voglio più chiedere a te , e
tu non capitare innanzi per nulla più a me. Io
gli ricordai i mia danari . Egli rispose sbeffandomi.
Al quale io dissi , che se bene adoperavo i ferri
per quelle opere tali che egli aveva visto , non
manco bene adopererei la spada per ricuperazione
delie fatiche mie. A queste parole a sorte si fermòun certo vecchione , il quale si domandava mae¬
stro Antonio da S. Marino. Questo era il primo
eccellente orefice di Roma , ed era stato maestro
di questo Firenzuola . Sentito lo mie ragioni , quali
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io dicevo di sorte ch’olle si potevano bcnissimoi 5 i9
intendere , subito prese la mia protezione : disse
al Firenzuola clic mi pagasse. Le dispute furono
grandi , perché era questo Firenzuola maravigìioso
maneggiatore d’ arme assai più che nelfarle del-
1’ orclìce : puro e la ragione che volse il suo luogo,
cd io coll’ istesso valore in’aiutai in modo che fui
pagato ; e in ispazio di tempo il detto Firenzuola
ed io fummo amici , c gli battezzai un figliuolo,
richiesto da lui . Seguitando di lavorare con questo
maestro Pagolo Arsago , guadagnai assai , sempre
mandando la maggior parte al mio buon padre.

In capo di due anni , alle preghiere del mio buon
padre me ne tomai a Firenze , e mi messi di nuovoi5td
a lavorare con Francesco Salimbeni , col (piale
mollo bene guadagnavo , c molto ni1 affaticavo a
imparare . Ripreso la pratica con quel Francesco
di Filippo , contuttoché io fossi molto dedito a
qualche piacere a causa dì quel maledetto sonare,
mi lasciavo certe ore del giorno e della notte ,
le quali io davo agli studi . Feci in questo tempo
un chiavacuore d’ argento , il (piale era in quei
tempi chiamalo così. Questo si era una cintura di
tre dita larga , che alle spose novelle si usava di
fare , ed era fatta di mezzo rilievo con qualche
figurctta ancora tonda intra esse. Fecesi a uno che
si domandava Raffaello Rapaccini. Conluttoch ’io
ne fossi malissimo pagato , in tanto l’onore ch’ io
ne ritrassi , che valse mollo più che il premio che
giustamente trar ne potevo . Avendo in questo
tempo lavoralo con diverse persone in Firenze ,
dove io ave\ o conosciuto inira gli orefici alcuni
uomini dabbene , come fu quel Marrone mìo primo
maestro , altri che avevano nume di molto intoni
uomini ( essendo sobillato da loro nelle mie opere)
quanto e’ potevano mi rubarono grossamente . Ve¬
duto questo , mi spiccai da loro , c in concetto di
tristi e ladri li tenevo . Un orafo , infra gli altri,

^chiamato Gio . lìat . Sogliani , piacevolmente mi
'accomodò d’ una parte della sua uoltcga , la quale
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(Sfa 'ti era sul canto di Mercato Nuovo , accanto al

Banco eli’ era de’Bandi. Quivi feci molte operette,
e guadagnai assai, e potevo molto bene aiutare la
casa mia. Destossi l’ invidia fra quelli cattivi mae¬
stri che prima io avevo avuti , 1 quali si chiama¬
vano Sabadore e Michele Guaseouti ( erano neh
l ’arte degli orefici tre grosse botteghe di costoro,
e facevano Hi molte faccende ) in modo che , ve¬
duto clic rni offendevano , con alcuno uomo dab¬
bene io mi dolsi , dicendo che ben dovevan lor
bastare le ruberie clic loro mi avevano usate sotto
il mantello della loro falsa dimostrata bontà. Tor¬
nando ciò alle di loro oreechie , si vantarono di
ferini pentire assai di tai parole; ond’ io , non co¬
noscendo di che colore la paura si fosse , nulla 0
poro gli stimava. Un giorno- occorse eli’ essendo
appoggiato alla bottega d’uno di questi , chiamato
da lui , parte mi riprendeva , e parte mi bravava;
a cui io risposi, che s’ eglino avessin fatto il do¬
vere a me , io avrei detto di loro quello che si
dice degli nomini buoni e dabbene -, cosi avendo
fatto il contrario , dolessensi di loro e non di ine.
In mentre ch’ io stavo ragionando , uno di loro ,
die si domandava Gherardo Guasconli , lor cugino;
ordinato forse da costoro insieme , apposi.}) che
passasse una soma. Questa fu una soma di mattoni»Bilancio questa soma fu al riscontro mio, questo

herardo me la spinse talmente addosso ch’etti
mi fece gran male. Voltatomi sululo , e veduto
di ’ ci se ne rise , gli menai si grande il pugno in
una tempia che,’ svenuto, eaddecoinc morto ; dipoi
voltomi a’ suoi cugini , dissi : Cosi si trattano i
ladri poltroni vostri pari ; Q volendo eglino fere
alcuna dimostrazione clic assai erano , io che mi
trovavo infiammato , messi mano a un pieeoi eo 1-
tello eh’ io avevo , dicendo così : Chi di voi esca
dalla bottega , 1’ altro corra pel confessore, perchè
il medico non ci avrà clic fare, furono le parole
a loro di tanto spavento, che nessuna si mosse al?
l’ aiuto del cugino, Subito eh’ io mi fui partito.
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corsono i padri e1 figliuoli agli Otto , c quivi di»- ■
sono eh’ io con armata mano gli avevo assaliti,
cosa che mai più in Firenze s1 era usata tale . I
signori Otto mi fecero chiamare j onde io coro-

Sarsi;e(dandomi una gran riprensione, e sgrir
ato , sì per vedermi in cappa , e quegli in mane

telili e cappuccio alla civile , e ancora , perchè gli
avversari mia erano stati a parlare a casa rpiei
signori tutti in disparte , ed io , come non [ira-
tiro -, a nessuno eli quelli signori uvea pa lato ,
Urlandomi della gran ragione eh1 io tenevo ) dissi ,
Clic a quella grande offesa c ingiuria che Gherardo
mi aveva fatto , mosso da collera grandissima ( c
non gli ho dato altro che una ceffata ) non mi
pareva dovere di meritare tanto gagliarda ripren¬
sione. Appena ohe Prinzivalìe delta Stufa , il quale
era degli Otto , mi lasciassi finire ili dire cef¬
fata , ohe disse i Un pugno e non ceffata gli desti.
Sonato il rampanuzzo e mandatici tutti Inora , in
mia difesa disse il Prinzivalìe a' compagni : Consi¬
derate , Signori , la semplicità di questo povero
giovane , il quale s’ accusa di aver dato ceffata,
pensando rhe sia manco errore ehe dare un pugno;
perchè il’ una ceffata in Mercato Nuovo la pena è
di venticinque scudi , e d’ un pugno poco o nulla.
Questo è giovane molto virtuoso , e mantiene la
povera sua casa colle fatiche sue molte abbondanti ;;
e volesse Iddio che la città nostra di questa sorta
n’ avesse abbondanza , siccome ella ne ha manca»
mento.

Era infra loro alcuni arronzinati cappuccettij
alte, mossi dalle preghiere c male informazioni dola
mìa avversari , per essere di quella fazione di Fra
Girolamo , avrebbero voluto mettermi prigione e
condannarmi a misura di carbone ; ma il buon
Prinzivaltc a tutto rimediò . Così ini fece una pio
cola condannagione di quattro sfaia di farina , lo
quali si dovessero donare per elemosina al mona»
stero delle Murate . Subito richiamatoci dentro mi
comandò ch’io non parlassi parola sotto pena della
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TÙaSdisgrazia loro , c ch’io ubbidissi a quello ehe con¬

dannalo io oro . Cosi ilo orlonii ima imbarda grida
ci mandarono al Cancelliere ; ed io borboltaiulo
sempre diceva : Celiala e non pugno ; ' in modo clic
ridendo gli Olio si rimasero . 11 Cancelliere ri co¬
mandò elle noi ci dessimo sietirlii l’ un l’altro,
e me solo condannarono in quelle quattro staia
della farina . A me parvo d’ essere assassinato ; c
avendo mandalo per un mio cugino , il quale si
domandava maestro Annibaie Librodoro , padre di
raesser Librodoro cerusico , volendo io eli’ egli
per me proniellesse , e’ non volse venire . Per la
qual cosa sdegnato , io soffiando diventai come un
aspide , e feci disperato giudizio , conosciuto quanto
grande obbligo aveva questo Annibaie alla casa
mia : e ni’ accrebbe tanta collera clic , lirato tutto
il male e alquanto per natura anello collerico , mi
stetti ad aspettare clic il dello Clììzio degli Olio
fossi ilo a (lesinare ; e restalo quivi solo , veduto
che nessuno della famiglia degli Cito più a ine
non guardava , infiammato di collera , uscito dal
Palazzo , corsi alla mia bottega , dove trovatovi un
pugnalrtto , saltai in casa dodi mia avversari , clic
a rasa c bollega stavano . Troiaigli a tavola , c
quel giovane Gherardo , riderà sialo capo della
quistione , mi si gillò addosso : a cui io menai una
pugnalala al petto , clic il saio e ’l folletto disino
alla camicia a banda a banda gli passai , non gli
avendo tocco la carne o fattogli un male al mondo.
Parendo a me , per Pentrar della malia a quel
rumore di panni , d’aver fatto grandissimo male,
a lui per ispavcnlo caduto ili terra , dissi i O tra¬
ditore , oggi è quel di che io lutti v’ammazzo.
Credendo il' padre , la madre e le sorelle clic
quello fosse il di del Giudizio , subito gettatisi in¬
ginocchiimi in terra , misericordia ad alta voce
colle bigonce chiamavano ; e veduto non fare al¬
cuna difesa di me , e quello disteso in terra come
morto , troppo vii cosa mi parve a toccarli ; ma
furioso corsi giù per le scale ; c giunto alla strada,
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trovai tutto il resto «Iella rasata , i quali eranoi5o3
più di (lodici : olii di loro aveva una pala di ferro,
alcuni un grosso' canale di ferro , altri martella da
incudine , altri bastoni . Giunto fra loro , siccome
un toro invelenito , quattro o cinque ne buttai in
terra , e con loro insieme caddi , menando sempre
il pugnale ora a questo ora a quello . Quelli che
in piedi restati erano , quanto egli potevano solle¬
citavano , dando a me a due mani con  martella ,
con bastoni e con incudini $ e perchè Iddio alcune
volte pietoso s1 intermette , fece che né essi a me
nè io a loro non ri facemmo un male al mondo.
Solo vi resto la mia berretta , la quale assicuratasi
gli avversari , che discosto a quella s’orati fuggiti,
ognun di loro la percosse eolie sue airne ; dipoi
riguardando infra di loro i feriti e11 morti , nessuno
v1 era che avessi male. Io me n’andai alla volta

di S. Maria Novella , e subito percossimi in Frate
Alessio Strozzi , il quale io non conoscevo. A que¬
sto buon Frale io per Pamor di Dio mi racco¬
mandai . che mi salvasse la vita , perchè grande
errore avevo fatto . H buon Frate mi disse , ch’ io
avessi paura di nulla , che , tutti i mali del inondo
oidio avessi fatti , in quella eameruccia sua erp
sicurissimo. In ispazio (Fun 1 ora appresso , gli Otto
ragunalisi fuorà del loro ordine , fecero mandare
uno de1 più spaventosi bandi che mai s’ udisse,
sotto pene grandissime a chi m’avesse o sapesse ,
non riguardando nè a luogo nc a qualità di chi mi
tenesse.

II mio afflitto e povero padre entrando agli Otto,
inginocchioni si buttò in terra , chiedendo miseri¬
cordia del povero giovane figliuolo. Dove che uno
di quegli arrovellati , scuotendo la cresta dello ar-
ronzinalo ' cajqiuccio , rizzatosi in piedi , con alcune
ingiuriose parole disse al povero mio padre : Levati
di costì , c va Inora subito , che domattina tc lo
manderemo in villa co1 lanciotti . 11 mio povero
padre rispose , dicendo loro » Quello che Dio avrà
ordinato , tanto farete e non più. A cui quel me-
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t5a3desimo rispose , che per certo cosi aveva ordinato

Iddio . E mio padre pure ardito a lui rispose e
disse i lo mi conforto che voi certo non lo sa¬
pete . E partitosi da loro , venne a trovarmi assie¬
me con un certo giovane di mia età , il quale si
chiamava Piero di Giovanni Laudi : ci volevamo
bene più che se fratelli fussimo siati . Qticslo gio¬
vane aveva sotto il mantello una mirabile spada
e un bellissimo giaco di maglia. E giunti a me , il
mio animoso padre mi disse il caso , c quel che
gli avevano dello i signori Otto ; dipoi mi baciò
in fronte , e tutt ’ a due gli ocelli , e mi benedisse
di cuore , dicendo cosi : La virtù di Dio sia quella
che falliti ; e portami la spada e l’ arme , colle
«ue mani proprie me l’aiutò a vestire . Dipoi disse:
O Ggliuolo mio buono , con queste in mano o tn
vivi , o tu inori . Pier Pandi , che era quivi alla
presenza , limi cessava di lacrimare , e portoimni
dieci scudi d’ oro . Io dissi clic mi levasse certi
pelctli della barila , che prima lanugine erano.
Frate Alessio mi vesti in modo da Frate , e un
Converso mi diede por compagnia . Uscito del eoa-
vento per la Porta al Prato , lungo le mura me
n’ andai disino alla piazza ; e salito la costa cK
Montili , in una di quelle prime case trovai uno,
che si chiamava il Grassoccio , fratei carnale di
Benedetto da Monte Varchi . Subito mi sfratai , e
ritornato uomo , montati su due cavalli , che quivi
erano per imi , la notte ce n’ andammo a Siena.
Rimandato in dietro il detto Grassoccio a Firenze
salutò mio padre , c gli disse che io era giunto
a salvamento . Mio padre rallegratosi assai , gli
parve uiUP anni di ritrovar quello degli Otto che
gli aveva detto ingiuria ; e trovatolo disse : Cosi
vedete voi , Antonio , eh’ egli era Dio quello che
sapeva (juel che doveva essere del mio figliuolo ,
• non voi. A cui rispose : Di’ che ci capiti un’ al¬
tra volta . Mio padre a lui disse : Io attenderò a,
ringraziare Iddio clip l’ha campato di questo.
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CAPITOLO IV.

Lavora presso Luccicatilo da Jesi , milanese . Fa
de’ candelln ri pel Fescoro  dì Salamanca . È
amico del Fattore , e studia le opere del Buo¬
narroti e di Raffaello . Fa un Gìglio di dia*
manti per la signora Chigi . Gara di guadagno
con Lucagnolo . Fa un gran raso pel Fescara di
Salamunca . Fa con Ciò, J’ietro della Tacca ,
orafo milanese . Manda soccorsi al padre . Se¬
ca Uà a suonare , ed è fatto Musico dì Corte.
Ila guai col Fescoro di Salumanca . Larora per
Clemente FU e per rari Cardinali . Tiene ial-
Uga da solo . Fa la medaglia di Leda ed altre
opere al sig. Cesar ini.

Essendo a Siena aspettai il pvocaccio di Roma, 15a3
e con. esso in’ accompagnai . Quando fumino passati
la Paglia incontrammo il cortine clic portava le
nuove del Papa nuovo , ohe fu Papa Clemente.
Giunto a Roma mi messi a lavorare in bottega di
maestro Santi orefice ; e sebbene il detto era morto,
teneva la bottega un suo (tgliuolo. Questo non la*
voravu , ma faceva far le faccende di bottega tutte
a uu giovane che si chiamava Lucagnolo da Jesi.
Questo era contadino , e da picco lo fanciulletl©
era venuto a lavorare con Maestro Santi . Era pio-
colo di statura , ma ben proporzionato . Questo
giovane lavorava meglio che uomo eh’ io vedessi
mai lino a <piel tempo , con grandissima faciliti e
con mollo disegno. Lavorava solamente di gros¬
siere , cioè vasi bellissimi c bacini , e cose tali . Met¬
tendomi in a lavorare in tal bottega , presi a fare certi
caudcllieri pel Vescovo di Salanianca spagnuola
Questi tali candellicri furono riccamente lavorati,
|ier quanto si appartiene a tal opera . Un discepolo
di Raffaello da Urbino , chiamato Gio . Francesco,
per soprannome Fattore , era pittore mollo va¬
lente ; e perchè egli era annuo del detto Vescovo,
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me gli mise molto in grazia , a tale clic io ebbi
mollissime opere da questo Vescovo , e guadagnavo
molto bene . In questo tempo io andavo (pianilo a
disegnare in Cappella di Michelagnolo , c quando
alla casa di Agostino Chigi sanese , nella qual casa
erano molte opere bellissime di pittura di mano
dell’ eccellentissimo pittore Raffaello d’ Urbino ; e
questo si era il giorno della festa , perchè detta
casa abitava incssrr Gismondo Chigi , fratello del
detto messcr Agostino. Avevano molta boria quando
vedevano de’giovani mia pari che andavano a
imparare dentro alla casa loro . La moglie del
detto messer Gismondo vedutomi sovente ili questa
sua casa ( questa donna era gentile al possibile e
oltreinodo bella ) accostandosi un giorno a me,
guardando li mia disegni , mi domandò s’ io ero
pittore o scultore ; alla qual donna io dissi , ch’ero
orelice . Ella disse clic troppo bene disegnavo per
orefice ; é fattosi portare da una sua cameriera un
giglio di bellissimi diamanti legati in oro , mo¬
strandomeli , volse che io gli stimassi. Io gli
stimai ottocento scudi . Allora ella disse , che .be¬
nissimo io gli avevo stimati . Appresso mi domandò
se mi bastava l’ animo di legarli bene : io dissi
che molto volentieri ; e alla presenza di lei ne
feci un pochetto di disegno ; c tanto meglio lo
feci , quanto io pigliavo piacere di trattenermi con
questa tale bellissima e piacevolissima gentildonna.
Finito il disegno , sopraggiunse un’ altra bellissima
gentildonna romana , la quale scesa a basso , do¬
mandò alla Porzia quel eh’ella qua faceva ; la
quale sorridendo disse : Io mi piglio piacere di
veder disegnare questo giovane dabbene , il qual
è buono c bello . Io venuto in un poco di bal¬
danza , pure mescolato un poco d’ onesta vergogna,
divenni rosso , e dissi : Quale io mi sia , sempre,
madonna , sarò paratissimo a servirvi . La gentil¬
donna , anche ella arrossita alquanto , disse : ben
sai che io voglio che tu mi serva ; c portomi il
giglio , disse , che meco lo portassi ; e di più mi
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diede venti scudi d’ oro , che aveva nella tasca , ei
disse : Legamelo in questo modo che disegnato me
l’ hai , e salvami quest ’ oro vecchio in clic legato
egli è ora . La gentildonna romana allora disse;
S’ io lussi in quel giovane , volentieri me n’andrei
con Dio. Madonna Porzia aggiunse che le virtù
rare volte stanno - co’.vizi , c che se tal cosa io
facessi , forse ingannarci quel bell’ aspetto eh’ io
dimostravo d’uomo dabbene ; e voltasi , presa per
mano la gentildonna romana , con piacevolissimo
riso mi disse : Addio , Benvenuto . Soprastetti al¬
quanto intorno al mio disegno che facevo , ri¬
traendo certa figura di Giove di mano di haffaello
da Urbino detto . Finita - che Pebbi , partitomi,
mi mossi a far un piccolo modellino di cera , mo¬
strando per esso come doveva dappoi tornar fatta
P opera ; e portatolo a vedere a madonna Porzia
detta , essendo alla presenza quella gentildonna
romana che prima dissi ; l’ ima e l’ altra grande¬
mente satisfatte delle fatiche mie mi feciono tanto
favore , che , mosso da qualche poco di baldanza,
io promisi loro che l’ opera sarebbe meglio an¬
cora la metà che il modello ! Cosi messi mano al¬
l’opera , e in- dodici giorni finii il detto gioiello
in forma di giglio , come ho detto di sopra , adorno
con mascherine , puttini , animali , e benissimo
smaltato ; di modo che li diamanti , di che era il
giglio, erano migliorati più della metà.

Inmentre che io lavoravo quest ’ opera , quel
valentuomo Lucagnolo , ch’ io dissi di sopra , mo¬
strava d’ averlo molto per male , più volle dicen¬
domi , ch’ io mi farei molto più utile c più onore
ad aiutarlo lavorare vasi di argento , coni’io avevo
cominciato . Al quale io dissi , ch’ io sarei atto,
sempre eh’ io volessi , a lavorar vasi grandi d’ar¬
gento ; ma che di quell ’opere eh’ io facevo , non
me ne veniva ogni giorno da fare , e clic in esse
opere tali era non manco onore , che ne’ vasi grandi
d’ argento , ma sì bene molto maggior utile . Questo
Lucagnolo , a cui dissi era molto maggior utile, -mi

Cellini , (' 'ita  3
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allora che tu avrai finito codesta opera , io m’ af¬
fretterò tl’ aver finito questo vaso , il quale co-
Blindai quando tu il gioiello , c coll’ esperienza
«arai chiaro dell’utile eh ’ io trarrò del inio vaso,
e tu del tuo gioiello. A cui io gli risposi , che
Volentieri avevo a piacere di fare con uno si va¬
lentuomo , qual egli era , tal prova , perchè alla fine
di tali opere si vedrebbe chi di noi s’ ingannava.
Così l’ uno c 1’ altro di noi alquanto con un poco
di sdegnoso viso abbassati il capo , desiderosi di
dar fine alle cominciate opere , studiammo di modo
il lavoro , che in termine di dicci giorni in circa
ciascun di noi aveva con molta pulitezza e arte
finita l’opera sua . Quella di Lucagnolo si era un
vaso assai ben grande , il quale serviva in tavola
di Papa Clemente , dove buttava dentro , inmentre
clic mangiava ed era a mensa , ossicini di carne e
bucce di diverse frutte , fatto più presto a pompa
clic a necessità . Era questo vaso ornato con due
bei manichi , con molte maschere piccole c grandi,
con molti bellissimi fogliami , di tanta grazia e
disegno , quanto immaginar si possa; al quale io
dissi , quello essere il più bel vaso clic io veduto
avessi. A questo , Lucagnolo , parendogli d’avermi
chiarito , disse : Non manco bella pare a me l’opera
tua ; ma presto vedremo la differenza dell’ uno e
dell’ altro ; cosi preso il suo vaso , portatolo al
Papa , restò soddisfatto benissimo , e subito lo fece
pagare secondo l’uso di tai grossi lavori . In questo
mentre io portai l’ opera mia alla detta gentil¬
donna madonna Porzia , la quale con molta ma¬
raviglia ini disse , che di gran lunga io avevo tra¬
passato la promessa fattale ; e poi aggiunse , di¬
cendomi , ch’io domandassi delle fatiche mie tutto
quello clic mi piaceva , perchè le pareva ch’ io
meritassi tanto , che donandomi un castello , appena
le parrebbe d’avermi soddisfatto ; ma perche ella
questo non poteva fare , ridendo mi disse , eh’ io
domandassi quello che ella poteva fare. A cui io
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.dissi , che il maggior premio delle mie fatiche dc- i5a4
siderato si era l’ aver soddisfatto alla sua signoria.
Cosi anch’ io ridendo , fattale riverenza , mi partii
dicendo eh1 io non voleva altro premio clic quello.
Allora madonna Porzia si volse a quella gentildonna
romana e disse : Vedete voi che la compagnia di
quelle virtù , clic noi giudicammo in lui , sou que¬
ste , e non sono i vizi? Maravigliatasi 1’ una e
l’altra , pure disse madonna Porzia : Benvenuto
mio , hai tu sentilo dire , che quando il povero
dona al ricco il Diavolo se ne ride ? Alla quale io
dissi : E però di tanti suoi dispiaceri , questa volta
10 voglio veder ridere ; e partitomi , ella disse
che non voleva per questa volta fargli eotal grazia.
Tornatomi alla mia bottega , Lucagnolo aveva n’un
cartoccio di danari avuti del suo vaso ; c giunto,
mi disse : Accosta un poro qui a paragone il pre¬
mio del tuo gioiello accanto al premio del mio
vaso. Al quale io dissi , che lo salvasse in quel
modo insiilo al seguente giorno , perchè io spe¬
ravo , che si bene l’opera mia nel suo genere non
era stata manco bella della sua , cosi aspettavo di
fargli vedere il premio di essa. Venuto l’altro
giorno , la madonna Porzia mandato alla mia bot¬
tega , un suo maestro di casa mi chiamò fuora , c
portomi un cartoccio pieno di danari da parte di
quella signora , n;i disse che ella non voleva che
11 Diavolo se ne ridesse affatto ; mostrando che
quello che ella mi mandava non era P intero
premio nè l1 intero pagamento che meritavano le
mie fatiche , con molte altre cortesi parole degne
di cotal signora . Luragnolo , che gli pareva ind¬
i’ anni d’ accostare il suo cartoccio al mio , subito
giunto in bottega , presente dodici lavoranti e altri
vicini fattisi innanzi , che desideravano veder la
fine di tal contesa , Lucagnolo prese il suo car¬
toccio con ischerno ridendo ; e dicendo au oli  tre
c quattro volte , versò li danari sul banco con
gran romore , i quali erano venticinque scudi di
giulj , pensando che li mia fussino quattro o cinque
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sue , dallo sguardo e risa de1 circostanti , guardato
così un poro dentro nel mio cartoccio , veduto
che era tutt ’oro , da una banda del banco , to- ^
ncndo gli occhi bassi , senza un romore al mondo,
con tutt 1 a due le mani forte in alto alzai il mio
Cartoccio , il «piale facevo versare a modo di una
tramoggia da mulino . Erano li mia danari la moti
più che li sua ; in modo che tutti «picglì occhi,
che mi s1 erano affissati addosso con qualche
scherno , subito volti a lui dissono t Lucagnolo,
questi «lanari di Benvenuto , per esser oro c per
essere una metà più , hanno molto più bel vedere
che li tua . Io credetti certo che per l’invidia in¬
sieme collo scorno eh1 ebbe , Lucagnolo subito ca¬
scasse morto , e contuttoché di quelli mia danari
a lui ue venisse la terza parte , per essorè io la¬
vorante ed egli maestro , potette più !’ invidia cho
l’ avarizia in lui. Non manco sdegnato io dissi, ,
che ogni uccello faceva il verso suo. Dopo arar
sentito ch’egli malediva l’arte sua , e chi gliene
aveva insegnata , dicendo ( essendo milanese ) ohe
da mo’ innanzi non voleva più fare quell1 arte di
grossiere , solo voleva attendere a fare «li «picllfi
bordellcrie piccole , dappoi che l’ erano cosi ben
pagate ; ed io gli soggiunsi che io gli profetavo
bene , che a me riescirebbe benissimo il far delle
sua , e che a lui non mai riescirebbe il fare di
«piche sorte bordellftrie . Così partendomi adirato ,
gli dissi che presto gliene farei vedere . Quelli,
che orano alla presenza , gli del tono a viva voce
il torto , tcnemìo lui in concetto di villano , come
egli era , e me in concetto d’ uomo , siccome io
avevo mostro.

Il dì seguente andai a ringraziare madonna Por - 0
zia ; le dissi che sua signoria aveva fatto il con¬
trario dì quello ch’ ella disse , che volendo io faro
clic il Diavolo se ne ridesse , ella di nuovo l’aveyà
fatto rinnegare Iddio . Piacevolmente l’uno e l’altro
ridemmo ; é mi dette da fare altre opere belle e

)
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lwono . In questo mezzo io cercai per mezzo d’ uni
discepolo di Raffaello da Urbino , che il Vescovo
di Salamaiica mi desse da /are un vaso grande da
acqua , chiamato un1 acqtioroccia , che per uso
delle credenze , sopra vi si tengono per ornamento:
e volendo il detto Vescovo farne dua di cgual
grandezza , imo ne dette a fare al detto Lueagnolo,
e uno no ebbi da faro io ; e per la modanatura
dilli detti vasi ci delle il disegno quel dello Gio.
Francesco pittore . Cosi messi mano -con maravi-
gliosa voglia nel detto vaso , c fui accomodato di
una parlieina di bottega ila un Milanese , che si
chiamava maestro Gio . Pietro della Tacca . Mes¬
somi in ordine , feci il mio conto de1 danari clic
Gii potevano bisognare per alcuni mia affari , e
tutto il resto ne mandai a soccorrere il mio po¬
vero buon padre ; il quale , mentre ebe gli cran
pagati in Firenze , s’ abbattè per sorte in mio di
quegli arrabbiati , che eran degli Olio a quel
tempo oli1 io feci quel poco di disordine , e che
egli villaneggiandolo gli aveva detto di mandarmi
in villa co1 lanciotti . A ogni modo , perche quello
arrabbialo aveva certi cattivi (igliuolaoci , a pro¬
posito mio padre disse : A ognuno puole interve¬
nire delle disgrazie , massime agli uomini ! colle¬
rosi .quando egli hanno ragione , come intervenne
al inio figliuolo ; ma reggasi poi dal resto della
vita sua , come io I lio virtuosamente saputo in¬
dirizzare . Volesse Iddio che i vostri figliuoli non
vi facessero né peggio nè meglio di quello che
fanno li mia a me ; e questo Iddio lo volesse in
vostro servizio , perchè siccome Iddio mi ha fatto
tale ch’ io gli ho saputi allevare , così , dove la
vtrtil mia non ha potuto arrivare , egli stesso me
gli ha campati contro al vostro credere dalle vo¬
stre violente mani . E partitosi , tutto questo fatto
mi scrisse , pregandomi per P amor di Dio clic io
sonassi 'qualche volta , acciocché io non perdessi
quella bella virtù , die egli con tante fatiche mi
aveva insegnalo . E restai con desiderio di com-
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quanto al sonare , siccome Iddio ci compiace tutti
delle grazie lecite , che noi fedelmente gli doman
diamo.

Mentre che io sollecitavo il vaso di Salamanca,
per mio aiuto avevo solo un fanciulletto , che con
grandissime preghiere d’ amici , mezzo contra alla
mia voglia , avevo preso per fattorino . Questo fan¬
ciullo era d’ età di quattordici anni in circa , a-
veva nome Paulino , ed era liglmulo dr un citta¬
dino romano , il quale viveva delle sue entrate.
Era questo Paulino il meglio creato , il più onesto
e più bel figliuolo che mai io vedessi alla vita
mia ; c per li sua onesti atti c costumi , e per la
sua infinita bellezza , e pel grande amore che egli
portava a me avvenne , che per queste cause io
gli posi tant ’ amore , quanto in un petto d?uomo
racchiuder si possa. Questo sviscerato amore fu
causa , che per vedere io più sovente rasserenare
quel maraviglioso viso , che per natura sua onesto
c malinconico si dimostrava , di quando in quando
io pigliavo il mio cornetto , ed egli subito moveva
un riso tanto sincero e tanto bello , ch’ io non mi
maraviglio punto di quelle pappolate elio scrivon
i Greci degli Dei del cielo : questo talvolta , es¬
sendo a quei tempi , gli avrebbe fatti forse uscir
de’gangheri . Aveva questo Paulino una sorella,
che si chiamava Faustina , sì bella , quale penso
che mai Faustina fosse sì bella , di cui gli antichi
libri cicalano tanto ; c menatomi alcune volle alla
vigna sua , e per quello io potevo giudicare , mi
fiareva che quest’uomo dabbene mi avrebbe vo-uto far suo genero . Questa cosa mi causava molto
più il sonare , ch’ io non facevo prima . Occorse in
questo tempo che un certo Gio. Jacopo piffero da
Cesena , che stava col Papa , molto mirabile so¬
natore , mi fece intendere per Lorenzo Trombone
Lucchese , il quale è oggi al servizio del nostro
Duca , se io volevo aiutar loro per lo Ferragosto
del Papa sonare di soprano col mio cornetto quel
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giorno parecchi mottetti , eli’ e’ bellissimi scelti ióa4
avevano. Contuttoché io fossi nel grandissimo de¬
siderio di finire quel mio bel vaso incominciato,
per esser la musica cosa mirabile in sé , e per

4 soddisfare in parte al mio vecchio padre , fui con¬
tento di far loro tal compagnia , e otto giorni in¬
nanzi al Ferragosto ogni due ore facemmo insieme
conserto ; in modo che il giorno d1 Agosto an¬
dammo in belvedere , c mentre che Papa Clemente
desinava , sonammo que1 disciplinati mottetti in modo,
che il Papa ebbe a dire , non aver mai sentito musica
più soavemente c meglio unita sonare ; c chiamalo
a se (pici Gio . Jacoino , gli domandò di qual luogo,
e' in (piai modo egli aveva fatto a avere cosi

•buon Cornetto c soprano , c lo domandò minuta¬
mente chi io era . Gio . Jacomo dotto gli disse ap¬
punto il nome mio. A questo il Papa disse : Dun¬
que questo è il figliuolo di maestro Giovanni ? E
allora , sapendo chi io ero , soggiunse che mi vo-

* leva al suo servizio infra gli allei musici . Gio.
Jacomo rispose : Di questo io non mi vanto , che
voi Pabbiate , perchè la sua professione conti¬
nuamente si è P arte dell’ Oreficeria , e in quella
egli opera maravigliosamente , e tirane molto mi¬
glior guadagno eli1 o’ non farebbe al sonare . Il
Papa gli disse » Tanto meglio io lo voglio , essendo
codesta virtù di più in lui , che io non m’ aspet¬
tava . Fagli acconciare la medesima provvisione che
a voi altri ; e da mia parte digli che mi serva ,
e che alla giornata ancora nell1 altra professione
ampliamento gli darò da fare : e stesa la mano,
gli donò in un fazzoletto cento scudi d’oro di
Camera , e disse : Partigli in modo ch’ c1 n 1 abbia
la sua parte . Il detto Gio . Jacomo spiccato dal
Papa , venuto a noi , disse puntatamente tutto

* quello che il Papa gli aveva detto ; e partiti i da¬
nari infra otto compagni che noi eraino , dato a
me la parte mia , disse a me : Io ti vo1 fare scri¬
vere nel numero de1 nostri compagni . Al quale io
dissi : Lasciate passar oggi , e domani io vi rispou-

t «
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(fiaterò . Partitomi da toro , io andavo pensando , se

tal cosa io dovevo accettare , considerando quanto
mi era per nuocere ai begli studi dell’ arte mia.
La notte seguente mi apparve mio padre in sogno,
e con amorevolissime lacrime mi pregava che per
l' amor di Dio c suo fossi contento pigliare quella
tale impresa ; al quale mi pareva rispondere , che
ili modo nessuno io non lo volevo fare. Subito mi
parve che in forma orribile egli mi spaventasse ,
e dicesse : IVon lo facendo arai la paterna maledi¬
zione ; e facendolo sarai tu per sempre benodetto
da me. Destatomi , per paura subito corsi a farmi
scrivere ; dipoi lo scrissi al mio vecchio padre , il
quale per la soverchia allegrezza lo prese un acci¬
dente , il quale lo condusse presso alla morte , e
subito mi scrisse d’ aver ancor egli sognato quasi
il medesimo clic io avevo fatto ; e mi pareva , ve¬
duto d’aver soddisfatto alla onesta voglia del mio
buon padre , che ogni cosa mi dovesse succedere
a onorata c gloriosa fine. Così mi messi con gran¬
dissima sollecitudine a finire il vaso , clic comin¬
cialo avevo pel Salamanca. Questo Vescovo era
molto mirabile uomo , ricchissimo , ma difficile a
contentare : mandava a venero ogni giorno quello
che io facevo ; e quella volta elio il suo mandato
non mi trovava , il detto Salamagca veniva in
grandissimo furore , dicendo clic .'mi voleva far
torre la (Iella opera , e darla ad altri a finire.
Questo n’ era causa il servire a quel maledetto
sonare , l ’ure con grandissima sollecitudine mi ero
messo giorno c notte , tantoché condottola a ter¬
mine di poterla mostrare , al detto Vescovo la
feci vedere : al quale crebbe tanto desiderio di
vederla Unita , ch’ io ani pentii d’avergliene mo¬
stro . I» termine di tre mesi ebbi tinita la detta
opera con tanti begli animaletti , fogliami e ma¬
schere , quanto immaginar si possa. Subito la man¬
dai per quel mio Paulino fattore a mostrare a quel
valentuomo Lueagnolo detto (li sopra ; il qual Pati-
lino con tanta bella grazia disse cosi ; Mcsscr Lu-
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ctìgnólo, dice Benvenuto che vi manda a mo- i5a4
strare le sue promesse e vostre c. , aspettando
da voi di vedere le sue bordellcric . Detto le pa¬
role , Lucagnolo prese in inano il vaso , e guardatolo
assai , disse a Paulino : 0 bel zitello , di'1 al tuo
padrone , cip egli ò un gran valentuomo , c ch’ io
lo prego che mi voglia per amico , e non s1 entri
in altro . Lìetissiinamenle mi fereT imbasciata quel-
l' onesto giovanetto . Portossi il detto vaso ai Sa-
lainanca , il rjual volle clic si facesse stimare*
Nella detta stima intervenne questo Lucagnolo , il
quale tanto onoratamente me Io stimò e lodò
tonto , ohe passò di gran lunga quello eh1 io mi
pensava . Preso il delto vaso il Salamanea , spa¬
gnolescamente disse: Io giuro a Dio * «che tanto
voglio stare a pagarlo , quanto egli ha penato a
farlo. Inteso questo , io malissimo contento ne re¬
stai , maledicendo tutta la Spagna e ehi le voleva
bene . Era infra gli altri begli ornamenti un ma¬
nico tutto di un pezzo a questo vaso , sottilissi-
mamcntc lavorato , che per virtù d1 una corto
molla stava diritto sopra la borea del vaso. Mo¬
strando un giorno per boria a 'certi sua gentil¬
uomini spaglinoli Monsignor detto questo mio vaso,
avvenne , che un di questi gentiluomini , troppo
indiscretamente maneggiando il manico del vaso,
non potendo resistere quella gentil molla in mano
alla sua villana forza , in mano al dello si ruppe;
e ciò fu in tempo che già sVra partilo Monsi¬
gnore ; c parendogli d’aver molto inalbilo . pregò
quel credenziere che n1 avea cura , che presto io
portasse al maestro clic Paveva fatto , il quolc
subito lo raccmiciasse , c gli promettesse tutto il
premio eli1 e1 domandava , purché presto A)ssc ac¬
concio. Così capitandomi nelle mani il vaso , pro¬
messi acconciarlo prestissimo ; c così feci , clic mi
fu portato in nunzi mangiare , e a ventiline ore
l’avevo terminalo , e venne quel che me l1 aveva
portalo , il (piale era tutto sudore , che per
tutta la strada aveva corso , avvegnaché di nuovo
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cert 1 altri signori . Però questo credenziere non mi
lasciava parlar parola , dicendo : Presto , presto ,
porta il vaso.' Onde , volontarioso di fare adagio e
non gliene dare , dissi , che io non volevo far
presto . Venne il servitore detto in tanta furia,
clic , accennando di mettere mano alla spada con
una mano , coll’ altra fece dimostrazione e forza
di entrare in bottega ; la qual cosa subito io glie
l’ interdissi coll’ arme , accompagnate con molte ar¬
dite parole , dicendogli ; Io non te lo voglio dare;
e va a dire a Monsignore Ino padrone , eh’ io vo¬
glio i danari delle mie fatiche prima eli’ egli esca
di questa bottega . Veduto questi di non aver po¬
tuto ottener per la via delle, braverie , si messe a
pregarmi come si prega la Croce , dicendomi , che
se io gliene davo , farebbe per me tanto eh’ io
sarei pagato . Queste parole mente mi inossono dal
mio proposito . Alla fine , dicendogli sempre il me¬
desimo , disperatosi dell’ impresa , giurò di venire
con tanti Spagnuoli , che m’ avriano tagliato a
pezzi ; e partissi correndo . Ili questo mezzo io,
che ne credevo qualche parte di questi assassina¬
menti loro , mi promessi animosamente difendermi ;
e messo in ordine un mio mirabile scoppietto , il
quale mi serviva per andare a caccia , da me di¬
cevo : Chi mi toglie la roba mia eolie fatiche in¬
sieme , ancora se gli può conceder la vita ? lu
questo contrasto , che da me medesimo facevo,
comparvero molti Spagnuoli insieme col loro mae¬
stro di casa ; il quale al lor temerario modo disse
a quei tanti che entrassino dentro . Alle quali pa¬
role io mostrai loro la bocca dello scoppietto in
ordino col suo fuoco , e ad alta voce gridavo:
Marrani , traditori , assassini , s’ assassin1 egli a
questo modo le case e le botteghe in una Roma ?
Tanti (pianti di voi ladri s1 appresseranno a questo
sportello , tanti con questo mio schioppo ne farò
cader morti . E volto la bocca di esso stioppo al
loro maestro di casa , accennando di tirare , dissi;
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E tu ladrone, che gli ammetti, voglio che sia ili5a
primo a morire . Subito dette di piede a un gian-
nello , in su di che egli era , e a tutta briglia si
messe a fuggire. A questo gran remore usciti
fuori erano tutti i vicini : in questo mentre an*
cora passando certi gentiluomini romani , dissono;
Ammazzali pure questi marrani perchè sarai aiu¬
talo da noi . Queste parole furono di tanta forza ,
che mollo spaventati da me si partirono ; in modo
che , necessitati a fuggire , furono forzati a narrare
a Monsignore tutto il fatto : il quale era superbis¬
simo , c lutti quei servitori e ministri grillò , si
perchè egli eran venuti a fare un tale eccesso , c
perchè dappoi cominciato , essi non Tavcan (inito.
Abbattessi in questo quel pittore , che era inter¬
venuto in tal cosa 5 al quale Monsignore disse,
clic mi venisse a dire da sua parte che se io non
gli portavo il vaso subito , clic di me il maggior
pezzo sarrhhono stati gli orecchi ; e che se io lo
portavo , subito mi darebbe il pagamento di esso.
Questa cosa non mi messe punto di paura , e gli
feci intendere che io Tandem a dire al Papa
subito . Intanto a lui passata la stizza , c a me la
paura , sotto la fede di certi gentiluomini romani,
che il detto i)on mi offenderebbe , e con buona
sicurtà del pagamento delle mie fatiche , messomi
in ordine con un gran pugnale e il mio buon
giaco , giunsi in casa di dello Monsignore , il qualeaveva fatto mettere in ordine tutta fa sua fami¬
glia. Entrato , avevo il mio Paulino appresso col
vaso d1 argento . Era nè più nè manco come un
passar per mezzo il Zodiaco ; che chi contraffaceva
il lione , quale lo scorpio , altri il cancro ; tanto¬
ché giugnemmo alla presenza di questo Prete ; il
quale sparpagliò le più pretesche spagnolissime pa¬
role die immaginar si possa. Onde io mai alzai la
testa a guardarlo ; nè mai gli risposi parola . Al
quale mostrava di crescere più la stizza ; e fattomi
porgere da scrivere , mi disse eh1 io scrivessi di
mia mauo , dicendo di esser ben contento c ben



44 treno primo ,
i524P ''>gi' to da lui- A questo io alzai la testa , e gli

dissi , che molto volentieri lo farci se prima io
avessi i mia danari . Crebbe collera al Voecovo; c
le bravate e le grida furono grandi . Al line prima
ebbi i danari , e dappoi scrissi ; e lieto e contento
me n’ amlai . Dappoi lo intese Papa Clemente , il
quale aveva Veduto il vaso in prima , ma non gli
vi  mostro per mia inano : ne prese grandissimopiacere , c m pubblico disse che mi voleva gran¬
dissimo bene , c tale clic monsignor Salamene*
molto si penti d’ avermi fatto quelle sue bravate:
c per rappattumarmi , per lo medesimo pittore mimandò a dire che mi voleva dar da furo molte
grand ’opere ; al quale io dissi clic volentieri io
le farei , ma che prima volevo il pagamento di
esse clic io le cominciassi. Ancora queste parole
vennero all’.orecchi c di Papa Clemente , le quali
10 mossone grandemente a risa, lira alla -presenza
11 Cardinal Cibo , al quale il Papa contò tutta la
differenza che io avevo avuto con questo Vescovo;di poi si volse a un suo ministro , c gli comandò,
aontimiameiitc mi desse da fare per lo Palazzo. Il
detto Cardinal Cibo mandò per ine , e dopo molti
piacevoli ragionamenti , mi dette da fare un vaso
grande maggiore di quello di Sciamanna ; rosi il
Cardinal Comaro e molti altri di quei cardinali,massimamente Rido Hi c Salviati : da tulli avevo
da fare in modo ohe io guadagnavo molto bene.
Madonna Porzia Cliigi mi disse eli’ io dovessi a-
prire una bottega che fusse tutta mia ; «il io cosi
feci , e mai restavo di lavorare per questa gentil¬
donna dabbene ; e forse per causa sua istessa m’era
mostro al mondo uomo da qualcosa . Presi grande
amicizia col signor Gabriello Ccsarini , il quale
era gonfaloniere di iìotna , e per questo signore
io feci di molte opere . Una infra Pallre notabile,
fu una medaglia grande d’oro da portare io un
cappello : dentro scolpito in essa medaglia si eraLeda col suo Cigno : e soddisfattosi assai delle inie
fatiche , disse che voleva farla stimare per pagar-
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mela il' giusto prezzo ; e perchè la medàglia erai5a4
fatta con gran disciplina , quegli stimatori dell ’arte
la stimarono molto più eh’ e’ non 9’immaginava «
cosi tenendosi la medaglia in mano , nulla ritraevo
delle mie fatiche . Occorse il medesimo caso-di essa
medaglia che quello del vaso di Salamanca. E per¬
chè queste cose non mi tolgano il luogo da dir
cose di maggior importanza , rosi brevemente me
la passeri.

CAPITOLO V.

È sftdato a duello . Si dà aWincisione , al cesellò
ed allo smaltare , a gara con Laulizio , col
(Paradosso e coW Atnerighi . Studia le anti¬
chità , e va a caccia per ischicar la peste . Fa
amicizia coi cercatori d 'anticaglie , e ne com¬
pera carie bellissime . Fa per Jacopo Berengario
dei casi , che son creduti antichi . Compagnia
di Artisti in / toma ; t loro trastulli e cene.
Conduce ici Diego cestito da donna.

CoirrtrrrocnÈ io esca ahpianto della mia profes¬
sione , volendo descriver la vita mia , mi è forza
qualcuna di queste cotali cose , non già- minuta¬
mente descriverle , ma sì bene succintamente ac¬
cennarle . Essendo una mattina dei nostro S. Gio¬
vanni a -desinare insieme con molti della nazione
nostra , di diverse professioni,  pittori , scultori,
orefici , infra gli altri notabili uomini ci era un»
domandato il Rosso , pittore , e Gio. Francesco
discepolo di Raffaello da Urbino , e molti altri ; e
perché in questo luogo io gli avevo condotti libe¬
ramente , tutti ridevano e motteggiavano , secore-
dochè promette lo ' essere insieme quantità di uo¬
mini , rallegrandosi d’ una tanto maravigliosa festa.
Passando a caso un giovane sventato , bravaccio ,
soldato del signor Lorenzo ovvero Renzo da Ceri,
a questi romori , sbelfando disse molte pitrole ino¬
neste delia nazion fiorentina , lo -, oh’ero guida di
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l5a4questi tanto virtuosi c uomini dabbene , parendomi

esser l1 offeso, chetamente senza che nessuno rai
vedesse , questo tale sopraggiunsi ; il quale era in¬
sieme con una sua puttana , che per farla ridere,
ancora seguitava di fare quella scornacchiata . Giunto *
a lui , lo domandai se egli era quello ardilo che
diceva mal de1 Fiorentini . Subito disse : lo son
quello . Alle quali parole io alzai la mano dandogli
sul viso , c dissi : Ed io son questo . Subito messe
mano all’ arme l’ uno e l' altro arditamente . Ma
non si tosto cominciata tal briga , subito molti en¬
trarono di mezzo , più presto pigliando la parte
mia che altrimenti , avendo e sentito c veduto
ch’ io avevo ragione . L’ altro giorno appresso mi
fu portalo un cartello di disfida per combatter
seco , il quale io accettai molto lietamente , di¬
cendo , elio quella mi pareva impresa da spedirla
molto più presto , che quelle di quell ’ altra arte
mia : e subito me n’ andai a parlare a un vecchione
chiamato il Bevilacqua , il quale aveva nome d’es- *
sere stato la prima spada d’Italia , perché s’era
ritrovato più di venti volte ristretto in campo
franco , e sempre n’ era uscito a onore . Quest ’uomo
dabbene era molto mio amico , e conosciutomi per
virtù dell’ arte mia , ed anche s’ era intervenuto in
certe terribili questioni infra ine ed altri ; per la
qual cosa mi disse : Benvenuto mio , se tu avessi
da far con Marte , io son certo che ne usciresti a
onore , perchè di tanti anni quanti io li conosco,
non ti ho mai veduto pigliare nessuna briga a
torto . Cosi prese la mia impresa , e condottoci in
luogo coll’ arme in mano , senza insanguinarsi , ce¬
dendosi dal mio avversario , con molto onore uscii
di tale impresa . Non dico altri particolari ; che
sebbene sarebbono bellissimi da sentire in tal ge- .
nere , voglio riserbare queste parole a parlare del¬
l’arte mia , quale è questo che mi ha mosso a
questo tale scrivere ; ed in essa avrò da dire pur
troppo.

Sebbene mosso da una onesta invidia , e dosi-

i
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cloroso di faro qualche altra opera , che aggiu- i5o4
gncsse c passasse ancora quelle del detto valentuomo
Lucagnolo , per questo non mi scostavo mai da
quella mia bella arte del gioiellare ; in modo che

'» infra l’ una c l’ altra mi recava molto utile c mag¬
giore onore , e nell1 una e l1 altra continuamente
operavo cose diverse dagli altri . Era in questo tempo
in Roma un valentissimo uomo perugino , per nome
Laulizio , il quale lavorava solo d' una professione,
ed in quella era unico al mondo ; e avvegnaché a
Roma ogni Cardinale tiene un suggello , nel quale
è impresso il suo titolo , questi suggelli si tanno
grandi quanto è tutta una inano di un picco! putto
di dieci anni in circaj e , siccome io ho detto di
sopra , in esso s’ intaglia quel titolo di Cardinale,
nel quale s’ interviene moltissime figure , pagasi
l’ uno di questi suggelli hen fatti cento e più scudi.
Ancora a questo valentuomo io portavo una onesta
invidia ; sebbene quest ’arte è molto appartata dal-

1 l ’ altre arti , che s' intervengono all’ oreficeria ;
perchè questo Lautizio , facendo quest ’ arte dei
suggelli , non sapeva far altro . Messomi a studiare
ancora in essa arte , sebbene difficilissima io la
trovavo , non mai stanco per fatica che quella mi
dessi , di continuo attendevo a guadagnare e a
imparare . Ancora era in Roma un altro eccellen¬
tissimo valentuomo , il quale era milanese , e si do¬
mandava per nome messer Caradosso. Quest ’uomo
lavorava solamente di medaglie cesellate falle di
piastra , e moli ' altre cose ; fece alcune Paci la¬
vorate di mezzo rilievo , c certi Cristi d’ un palmo,
di piastre sottilissime d’oro , tanto ben lavorate,
ch’(io giudicavo questo essere il maggior maestro
che mai di tali cose io avessi visto , e di lui più
che di nessun altro avevo invidia . Ancora v’eran

* altri maestri , che lavoravano di medaglie inta¬
gliale in acciaro , le ([utili son le madri e la vera
guida a coloro che vogliono saper fare benissimo
le monete . Atutte queste diverse professioni , e con
grandissimo studio uii mettevo a impararle . Ecci

i
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ró»4auo°ra la ’bellissima arte dello smaltare ; la (palaio non vidi mai far bene ad altri , che a un no-'

tiro Fiorentino chiamato Amerigo , il quale io non
conobbi , ma si bene le maravigliosissime opere
sue ; le quali in parte di mondo , nè da uomo
mai non vidi uguagliarsi , né ehi s' appressasse di
gran lunga a- tal divinità . Ancora quest1 esercizio
difficilissimo , rispetto al fuoco , che nelle finite
gran fatiche per ultimo s' interviene e molle volte
le guasta e le rovina ; ancora a questa professione
con tutto il potere io mi messi; e sebbene molto
difficile io la trovavo , era tanto il piacere eh' io
pigliavo ; che le dette gran diffìcultli mi pareva che
mi fussin riposo -; e epiesto veniva per un espresso
dono prestatomi dallo Dio della natura d’una com¬
plessione tanto buona o ben proporzionata , che
liberamente io mi promettevo disporre di quella
tutto età che mi veniva in animo di fare. Queste
professioni dette sono assai e molto diverse l’una
dall' altra , in modo che olii fa bene una di esse,
volendo fare le altre , quasi a nessuno non riesce
come quella che fa bene ; dove io , ingegnatomi
oou tutto il mio potere , di queste professioni uguab
mente operai ; ed a suo luogo mostrerò tal cosaaver fatta , siccome io cjico.

In questo tempo , essendo io ancora onorato
giovane di ventitré anni in circa , si risentì in
Roma un morbo pestilenziale tanto inestimabile,
die in Roma ognidì ne morivano molte migliaia.
Di questo alquanto spaventato , mi cominciai a
pigliare certi piaceri , come mi dettava l1 animo ,
pure ctusati da qualche cosa ch’ io dirò . Perchè io
me n’ andavo il giorno della festa volentieri ali' an-
ticaglle , ritraendo di quelle or con cera or con
disegno ; e perchè queste dette anticaglie sono tutterovino , c infra quelle dette rovine covano assais-
simi colombi , mi venne voglia d’adoperare contro
a essi lo scoppietto : in modo che per fuggirò il
commercio , spaventalo dalla peste , meltevp lo
sooppielto in ispalla al mio Pagolino , e soli egli
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ed io ce nc andavamo alle dette anticaglie . Dali 524
che ne seguiva clic mollissime volle nc tornavo
con grassissimi colombi ; e nou mi piaceva ili rnet-
terc nel mio-scoppietto altro che una sola palla;
e così per vera virtù di quest ’arte facevo gran
cacce. Tenevo uno scoppietto diritto , di mia mano;
e dentro e fuora era come uno specchio da vedere.
Tale ancora facevo di mia mano la linissima pol¬
vere da trarre , nella (piale io trovai i più bei
segreti , che mai per inaino ad oggi da nessun altro
sicno stali trovati ; e di questo , per non mi cistender molto , solo darò un seguo da far ma¬
ravigliare lutti ijuei che son periti in tal profes»
sionc. QuesLo si ora , che colia quinta parie dell»
palla in peso della mia polvere , detta palla mi
portava diigento passi amianti in un punto bianco.
Sebbene il gran piacere , che io traevo da questo
mio scoppietto , si era che qualche volta mo¬
strava di sviarmi dall’arte e dagli studi mia ; an¬
cora che questo fosse la verità , iti un altro modo
mi rendeva mollo più di quel che tolto in’ aveva;
il perché si era ohe tutte le volle che io andavo
a questa mia caccia , miglioravo la vita mia gran¬
demente , perché l’aria mi conferiva forte . Essendo
io per natura malinconico , come io mi trovavo a
questi piaceri , subito mi si rallegrava il cuore , e
venivano meglio operato , e con più virtù assaiche quando di continuo stavo a’miei studi ed
esercii ! ; di modo che lo scoppietto alla fine del
giuoco mi stava più a guadagno clic a perdita.
Ancora , mediante questo mio piacere , m’ avevo
fatto amicizia di certi cercatori , i quali stavano
alle velette di certi villani lombardi , che venivano
a suo tempo a Roma a zappar le vigne . Questi
tali nel zappar la terra sempre trovavano medaglie
antiche , agate , pi-asme , corninole , cammei ; an¬
cora trovai ano belle gioie , come a dire smeraldi ,
zaffiri , diamanti e rubini . Questi tali cercatori da
quei tali villani avevano alcuna volta per pochis¬
simi danari di questo cose dette ; alle quali io al-

Cclimi , Vita 4
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l5a4runa volta , e bene sposso, sopraggitto i cercatori,

davo loro tanti scucii d’oro multe volte di quello
che appena avevano compro tanti gioii. Questa
cosa , non ostante il gran guadagno elisio ne ca¬
vavo , die era por P un dicci o più ancora , mi
faceva benevolo (piasi a lutti quei Cardinali di
Roma. Solo dirò di queste qualcuna eli quelle cose
notabili elio più .rara ini capitò alle mani . 1riffa
l ' altre ima testa di un Delfino, grande quanto una
fava da partito , grossetta . infra Paltre , non ostante
che questa testa fosse bellissima , la natura in
questo molto sopraffaceva P arte ; perché onesto
smeraldo era di tanto buon colore , che quel tale
che da me lo comperò a diecine di scudi , lo fece
acconciare a uso (l ' ordinaria pietra da portare in
anello , e così legato lo vendè a centinaia . Ancora
un altro genere ili pietra : questo si fu mia testa
del più bel topazio clic mai si fosse veduto al
mondo : in questo Parte adequava la natura . Questa
ora grande quanto una grossa nocciuola , c Intesta
si eia tanto ben fatta (pianto immaginar si possa;
ora fatta per Minerva . Aurora inP altra pietra di¬
versa da questa : questo fu un cammeo ; in esso
intagliato un Ercole che le gava il 1rifinire Cerbero.
Questo era di turila bellezza e di tanta virtù ben
fatto , rhe il nostro gran Michelagnolo ebbe adire,
non aver mai veduta cosa tanto maravigliosa . An¬
cora infra molte medaglie di bronzo , una ine ne
capitò , nella quale era la testa di Giove. Questa
medaglia era più grande , clic nessuna che veduta
mai io iPavessi : la lesta era tanto ben fatta , olio
medaglia mai si vide tale : aveva un rovescio cPal-
cune lìgurette simili a lei fatte bene . Avrei sopra
di questo da dire molte gran cose , ma non mi
voglio stendere per non esser troppo lungo , come
di sopra dissi.

Era cominciata la peste in Roma. Sebbene io
* voglio ritornare un poco indietro ; e per questo

non uscir del mio proposito . Capitò a Roma un
grandissimo cerusico , il quale si domandava mae-
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dtro Jacomo da Carpi . (Questo valentuomo , infra glii5a4
filtri sua medicamenti , prese certe disperate cure
di mali frau/.esi. Aveva epiesto valentuomo molta

^ intelligenza di disegno . Passando un giorno a caso
della mia bottega , vide a sorta certi disegni eh’ io
avevo innanzi , infra quali erano parecchi bizzarri
vasetti , che per mio piacere avevo disegnati . Que¬sti tali vasi erano molto diversi e vari da lutti
quelli elle mai s’eran veduti insino a quella età.
Volle il detto maestro Jacomo che io gliene fa¬
cessi d’argento ; i quali io feci oltremodo volen¬
tieri , per essere secondo il mio capriccio . Con¬
tuttoché il detto valentuomo mollo bene me li
pagasse , fu l’ un cento maggiore l’onore che mi
apportarono ; perchè nell ’arte di que'i valentuomini
orefici dissono di non aver mai veduto cosa più
bella né. meglio condotta . Io non gli ebbi si tosto
forniti , clic quest ’ uomo li mostrò al Papa ; c l’altro

i di dappoi s’andò con Dio. Era mollo Etterato , e
maravigliosamente parlava della medicina . 11 Papa
volle eli’ egli restasse al suo servizio ; e qnrst ’iioino
disse che non voleva stare al servizio ili persona
del mondo ; che chi uvea bisogno di Ini gli an¬
dasse dietro . Egli era persona molto astuta , e sa¬
viamente fece a andarsene di lìoma , perché non
molti mesi appresso lutti quelli ch’ egli avea me¬
dicato si condussero tanto male , elio l’un cento
eran peggio ohe prima : sarebbe stato ammazzalo,
se fermato si fosse. Mostrò li mia vaselli infra
molti signori ; infra gli altri all’ eeeellenlissimo
signor Duca di Ferrara ; e disse eh’e’ gli aveva
avuti da un gran signore iu Roma , dicendo a
quello se egli voleva esser curato della sua in-
firmità , voleva quei due vasetti ; e che quel tale

► signore gli aveva detto , ch’egli erano antichi , c „
che di grazia gli chiedesse ogni altra cosa , la
quale non gli parrebbe grave a dargliene , purehè
que’ gliene lasciasse ; di che aver fallo sembiante
non voler medicarlo ; che però gli ebbe . Questo
me lo disse messer Alberto Bendidio in Ferrara,
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i-Sa^rhe con gran sicumera me ne mostrò certi ritratti'

di terra . Al quale io mi risi ; e non dicendo altro,
inesser Alberto Bendidio , ohe era superbo , sde¬
gnato mi disse : Tu te ne ridi , cd io ti dico che
da indi1 anni in qua non è nato uomo che . li sa^
posso solamente ritrarre . Ed io , per *non tor loro
quella riputazione , standomi dirlo e stupefatto,
gli ammiravo . Mi fu detto in Roma da ' molti si¬
gnori di quest ’opera -, che lor pareva , miracolosa e
antica 7 alcuni clc’quali erano amici mia ; cd io
Baldanzoso di tal faccenda , confessai (l’averli fatti
io . Aion volendolo credere , cd io volendo restar
veritiero a quei tali , ne ebbi a dare testimonianza
e far .nuovi disegni , che quella non bastava ; av¬
vegnaché i disegni vecchi il detto maestro Jacomo
astutamente portar se li volle . In questa operetta
10 acquistai assai. Seguitando appresso la peste
molti mesi , io mi ero scaramucciato , perchè mi
erau morti di molti compagni , ed io ero restato
sano c libero .*

Di già. era quasi cessata la peste , di modo che
quei che si trovavano vivi , molto allegramente
Firn Paltro s’accarezzavano . Da questo nacque in
Roma una compagnia di pittori , scultori , e ore¬
fici , i -meglio che furono in Roma ; e il fondatore
di questa compagnia si fu uno scultore , il qual si
chiamava Micheiagnolo . Questo Micheiagnolo era
senese , cd era molto valentuomo , tale che poteva
comparire infra ogni altro' di questa professione;
ma sopra tutto era quest ’ uomo il più piacevole e
11 più carnale che mai si conoscesse al mondo . Di
questa compagnia detta egli era - il più vecchio ,
ma si bene il più giovane alla valetudine del corpo.
Noi ci ritrovavamo spesso insieme , il manco che
era due volte .la settimana * Non voglio tacere che
in questa nostra compagnia si era Giulio Romano,
pittore , e Gio. Francesco -, discepoli maravigliosi del
gran Raffaello da Urbino - Essendoci trovati più
volte insieme , parve ' a quella nostra buona guida
che la domenica seguente noi ci trovassimo a-cena.
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g casa sua , c che ciascuno di noi fosse obbligato!
a menar hi sua cornacchia, che tal nome avea lov
posto il detto Miclirlagnolo; e chi non la menasse,
fosse obbligato a pagare una cena a tutta la com¬
pagnia. Chi di noi non aveva pratica di tali donne
dì partito , con non poca -sua spesa e disagio se
n’ebbe a provvedere per non restare a quella vir¬
tuosa cena svergognalo. Io clic mi pensavo (Tesser
provvisto bene per una giovane molto bella , chia¬
mata Fantastica, la quale era grande innamorata
di me , fui forzato a concederla a un mio carissimo
amico , chiamato il Raohiacca, il quale era stato ed
era ancora molto innamorato di lei . In questo caso
si agitava un pochette di afroroso sdegno , perchè,
veduto che alla prima parola io la concessi al Fa-
chiacea , parve a questa donna ch’io tenessi molto
poco conto ilei grand’amore ch’ ella mi portava 5
di che me ne nacque una grandissimacosa in ispa-
zio di tempo ., volendosi la donna vendicare del¬
l’ingiuria ricevuta da me ; la qual cosa io dirò
poi a suo luogo. Avvcngachè l’ora si cominciava
a appressare d’ appresenlarsi alla virtuosa compa¬
gnia ciascuno eolia sua cornacchia, ed io mi tro¬
vavo senza , e pur troppo mi pareva far errore
mancare xV una sì pazza cosa ( e quel clic più mi
teneva si era ch’ io non volevo menarvi sotto il
mio lume , infra quelle virtù tali , qualche spelac¬
chiata cornacchiuzza)., pensai a una piacevolezza
per accrescere alla lieti !odine maggior risa. Così
risolutomi , chiamai un giovanetto d’ età di sedici
anni , il quale stava accanto a me , ed era figliuolo
di un ottonaio spaglinolo. Questo giovane atten¬
deva alle lettere latine , ed era molto studioso ;
aveva nome Diego , era bello di persona, maravi-
glioso di color di carne ; lo intaglio della testa sua
era assai più bello che quello antico di Àntinoo,
e molte volte lo avevo ritratto , di che ne aveva
avuto onore nell’ opere mie. Questo non praticava
con persona, di modo che non era conosciuto :
vestiva molto male e a caso5 solo era innamorato
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1524**°^su0‘ maravigliosi studi . Chiamato in casa mia,

Io pregai clic si lasciassi addobbare di quelle veste
femminili clic vi erano apparecchiate . Egli fu fa¬
cile , e presto si vesti 5 ed io con bellissimi modi
di acconciare presto accrescei gran bellezze al suo
bel visi»: messigli dua auclletti agli orecchi , en-
Irovi due grosse c belle perle ( i detti anelli erano
rotti } solo stringevano gli orecchi , i quali pareva
che bucali bisserò ) } di poi gli messi al collo col¬
lane d’oro bellissime e ricchi gioielli : così accon¬
ciai le mani di anella . Dappoi piacevolmente pre¬
solo per un orecchio , lo tirai davanti a un mio
grande specchio, il qual giovane vedutosi , con
tanta baldanza disse : Oimè , è quello Diego ? Al¬
lora io dissi ; Quello è Diego , al quale io non do¬
mandai mai piacere di sorte alcuna ; solo ora io
prego quel Diego clic mi compiaccia di un onesto
piacere : c questo si é clic in quel proprio abito
10 volevo clic venissi a cena con quella virtuosa
compagnia , che più volle io gli avevo ragionato.
11 giovane onesto e virtuoso e savio , levato da sè
quelli baldanza , volto gli occhi a terra , stette cosi
alquanto senza dir nulla } dipoi in un tratto alzato
il viso , disse : Con benvenuto vengo } ora andiamo*
Messogli in cipo un grande sciugatoio , il quale si
domanda iti bontà un panno da stale , giunti al
luogo , di già era comparso ognuno , e tulli fatti-
misi incontro , il dello Alirhelagnolo era messo in
mezzo di Giulio c Gio. ljYaucosco. Levato lo sciu-
galoio di testa a quella mia bella Figura , quel
Miehelaguolo ( come altre volle ho dello era il
più faceto e il più piacevole uomo che immaginar
si possa ) appiccatosi con tutt ’ a due le inani una a
Giulio e una a Gio. Francesco , quanto egli potette
tirò e li fece abbassare , cd egli colle ginocchia in
terra gridava misericordia , e chiamava tutto il po¬
polo , dicendo : Mirate , mirate come son fatti gli
Angioli del Paradiso ! contuttoché li chiamano An¬
gioli , mirale ohe ci c ancora delle Angiolo } n gri¬
dando diceva ; 0  Angiol Odia , o Ansivi degna ,
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tu mi salva , e tu mi segna.  A quelle parole lai 5ai
piacevole creatura , ridendo , alzo la destra , c gli
dette ima benodiziou papale . Allora rizzatosi Mi-
chelagnolo , disse che al Papa gli si baciava i
piedi e che agli Angioli gli si baciava le gote : e
così fatto , grandemente arrossì il giovane , che per
quella causa gli alerebbe grandissima bellezza. Così
andati innanzi , la stanza era piena di sonetti , che
ciascun di noi aveva fatto c mandatigli a Michel-
agnolo. Questo li corninolo a leggere , e li lesse
tutti 5 arerebbe alle »uc infinite bellezze lanlo ,
che sarebbe impossibile il dirlo . Dopo molti ra¬
gionamenti c maraviglie ( a1(piali io non mi voglio
estendere , che non son qui per questo solo) solo
una parola mi sovvien dire , perchè la disse quel
rnaraviglioso pittore Julio ,• il quale virtuosamente
girato gli orchi a chiunque ivi era attorno , ma
più affissato k? donne che gli altri , voltosi a Mi¬
chel agnolo , così disse : Michelagnolo mio raro , quel
vostro monne di cornacchia oggi a costoro sta bene,
benché elle sicno1 qualche rosa mauro belle che
cornacchie appresso uno doppiò bei pavoni che
immaginar si possa. Essendo presto e in ordine le
vivande , volendo mettere a tavola . Julio chiese di
grazia di voler esser egli quello che a tavola ci
mettesse . Essendogli tutto concesso , preso per mano
le donne , tutte le nccom >do per di dentro , e la
mia in mezzo; dipoi tutti gli uomini , c messe me
in mezzo , dicendo ch' io meritavo ogni grand 'onore.
Era ivi per spalliera alle donne un tessuto di
gelsomini naturali e bellissimi ; il (piale faceva
tanto bel campo a quelle donne , massime alla
mia , clic impossibile sarebbe il dirlo ron parole.
Cosi seguitammo ciascuno di buonissima voglia
quella ricca cena , la (piale era abbondantissima e
maraviglios .1. Dipoi clic avemmo renato , venne un
poro di miralii ! musica di voce insieme con istru-
menti ; e perchè cantavano e sonavano co' libri
innanzi , la mia ìndia Figura chiese di cantar la
sua parte : e perchè quella della musica e1 la fa¬
ceva meglio che V altre , dette tanta maraviglia,
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non erano piò in quel modo (li prima piacevoli,
ma erano tutti di parole- gravi , salde e pienedi stupore . Appresso alla musica , un certo Au¬relio Ascolano , clic maravigliosamente (liceva al¬l’ improvviso , cominciò a lodar le donno con di¬
vine e belle parole . In mentre clic costui cantava,
quelle duo donne , che avevano in mez7.o quellamia Figura , non erano mai restate di cicalare ; che
una di loro diceva del modo eli’ ella fece a capitarmale , l’ altra domandava la mia Figura , in che
modo ella aveva fatto , e ehi -erano li sua amici,c (pianto tempo era eh’ ella era arrivata a ltoma ,c molte e molte di queste cose tali . Egli è veroc.lie s’ io facessi solo per descrivere lai piacevolezze,direi molti accidenti, .rchc vi aeeaddono , mossi da3udla Pantasilea, la quale era forte innamoratai me ; ma per non essere il mio proposito , bre¬
vemente li passo. Ora , venuti a noia quei ragio¬
namenti di quelle bestie , o donne , alla mia Figura,alla (piale s’era posto nome Pomona , volendosi
ella spiccar da quegli sciocchi ragionamenti (li co¬loro , si scontorceva or in sur una banda ora in
sull ' altra . Fii  domandila da quella femmina che
aveva menata Julio , s’ella sentiva qualche fastidio.
Disse che si , e che si pensava il’ esser grossa diGualche mese,eche si sentiva dar noia alla donnael corpo . Subito ie dette due donne , che in
mezzo l’avevano , mossesi a pietà di Pomona,
mettendole le fnani al corpo , trovarono eh’ eli’ eramastio ; e tirando le mani a loro presto , con in¬
giuriose parole , quali si usano dire a’ bei giova¬netti , levaronsi ila tavola . Subito le grilla alzatesi
e con gran risa e con gran 'maraviglia , il licro
Mirhelagnolo rliiese licenza da lutti di jioler darmiuna penitenza a suo modo . Avuto il si con gran¬
dissime grida , mi levò ili poso , dicendo : Viva il
Signore , viva il Signore ; e disse che quella erala condannazione eh’ io meritavo , per aver fatto
un cosi bel fatto . Cosi (ini la piacevolissima cena ela giornata ; e ognun di noi ritornò alle case sua.
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Intaglia in acciaio fogliami e disegni grotteschi.
Fa anelli d 'acciaio intagliati , e medaglie a gara
col Caradosso . Assiste Luigi Pulci . Guai conlui auliti.

S io volessi descrivere precisamente qualiequantoi5a4
erano le molte opere , che a diverse sorte d’ uo¬
mini io lucevo , troppo sarebbe lungo il mio dire.
Non mi occorre per ora dir altro j se non eh’ io —
attendevo con ogni sollecitudine e diligenza a
farmi pratico in quella diversità e differenza d’arti
che di sopra ho parlato . Cosi continuamente di
tutto lavoravo : e perchè non m’è venuto alla
mente, ancora occasione di descrivere qualche mia
onera notabile , aspetterà di porle a suo luogo ,
die presto verranno . Il dello Miehrlagnolo , sanese
senltore . in questo tempo faceva la sepoltura del
morto Papa Adriano . Giulio Romano, pittore detto,
se n' andava a servire il Marchese di Mantova.
Gli altri compagni si ritirarono dii iti qua e chi
in là in sue faccende ; di modo che la detta vir¬
tuosa compagnia quasi tutta si disfece. In questo
tempo mi capitarono certi piccoli pugnaletti tur-
cheschi ; cui era di ferro il manico siccome la lama
del pugnale , c ancoro la guaina era di ferro . Si¬
milmente in queste dette cose erano intagliati per
virtù di ferri molti -bellissimi fogliami alla tiircne-
sca , e pitlitissiniamcnte commessi d’ oro : la qual
cosa ni’ incitò grandemente a desiderio di provarmi
ancora ad affaticarmi in quella professione tanto
diversa dall’ altra ; e veduto ch’ ella bellissimo mi
riusciva , io ne feci parecchi opere . Queste tali
opere -erano molto piu belle c molto più stabili
delle turchcsehe per più diverse cause . L’ una si
era che ne’ mia acciari io intagliavo mollo pro¬
fondamente a sottosquadro ; che tal cosa non si

Aisava pe’ lavori turohcschi . L’altra si era , die
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di gichero con alcuni fiorellini di echizia , sebbene
hanno qualche poca di grazia , la non continua - <fr
piacere , come fanno i nostri fogliami. Benché nel-
l1 Italia siamo diversi di moda di far fogliami , per¬
chè i Lombardi fanno bellissimi fogliami , ritraendo
foglie d1 oliera e di vitalba con bellissimi girar ! ,
le quali fanno mollo piaecvol vedere ; i Toscani e
i Romani in questo genere presero mollo miglior ele¬
zione , perché contraffanno le foglie (Baratilo , detta
brancaorsina , co’suoi fostudii e fiori , girando in di¬
versi modi; cfrahlelti fogliami viene benissimo acco¬
modali cel ti uccelletti c diversi animali , no*quali
si vede olii ba buon gusto . Parte si trova natu¬
ralmente nc1 fiori salvatichi , come quelli che si
chiamano bocche di bone , che cosi in alcuni fiori
si diftcenic , accompagnale con altre belle immagi¬
nazioni di que1 valenti orefici , lo quali cose son
chiamale da quei che non sanno, grottesche . Queste
grotlesche hanno acquistato questo nome da1 mo¬
derni , per essersi trovate in certe caverne della
terra in Roma dagli studiosi , le quali caverne an¬
ticamente erano camere , stufe , studi , sale e altre
cotai cose. Questi studiosi trovandole in questi
luoghi cavernosi , per essere alzato dagli antichi in
qua il terreno , c restate quello in basso ; perchè
il vocabolo chiama quei luoghi bassi in Roma grotte,
da questo si acquistarono il nome di grottesche.
Il quale non è suo nome ; perchè sì bene , come
gli antichi si dilettavano di comporre de1 mostri,
usando con. capre , con vacche e con cavalle , na¬
scendo questi meseugli , li domandavano mostri ;
così questi artefici facevano co1 loro fogliami questa
sorta di mostri ; e mostri è il vero lor nome , e
non grottesche . Facendo io di questa sorta fogliami
commessi nel sopraddetto modo , erano mollo più
belli da vedere che i turcheschi.

Accadde in questo tempo , che in certi vasi , i
quali erano umetto antiche piene di cenere , fra
essa cenere si ritrovò certe anclla di ferro com-
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mosse d’ oro insiti dagli antichi , e in osso anellai5a4
era legato un nicchiolino in ciascuno. Ricercando
quei dotti , dissono che queste anella li portavano
coloro , i quali avevano caro di star saldi col pen¬
siero in qualche stravagante accidente avvenuto
loro , così in bone come in male.

A questo io mi mossi a riquisiziono di corti si¬
gnori molto amici mici , c foci alcune di queste
ancllcttc ; ma le facevo di acciaio ben purgato 5
dipoi bene intagliate c commesse d’ oro , facevano
bellissimo vedere ; e fu talvolta clic d ’ uno di

Onesti anellelti, solo delle mie fatture,n7 ebbi più
i quaranta scudi . S’ usavano in questo tempo al¬

cune medagliette d’oro , che ogni signore e gentil¬
uomo gli piaceva fare scolpire in esse un suo ca- •
priccio 0 impresa ; c la portavano nella berretta.
Di queste opere io rve feci assai , ed erano molto
diflirili a fare. E perché il gran valentuomo ch’ io
dissi , chiamato Caradosso , come etano di più
d’ una figura non voleva manco che cento scudi
d’oro dell’ uno ; per la qual cosa , non tanto pel
premio quanto per la sua tardità , io fui posto in¬
nanzi a certi signori , a’ quali fra l’ altre io Jcci
una medaglia a gara di questa gran valentuomo ,
nella qual medaglia erano quattro figure?, intorno
alle quali io mi ero mollo affaticato . Accadde clic
i detti gentiluomini r signori , ponendola accanto
a quella del maravìglioso Caradosso , dissono che
la mia era assai meglio falla e più bella , e ch’ io
domandassi quel che volevo delle fatiche mie ;
perchè , avendo io loro lauto bene satisfatti , che
eglino mi volevano satisfare altrettanto : a’ quali
io dissi , che ’l maggior jircmio delie mie» fatiche
e quello ch’io più desideravo , si era lo aggiugnere-
appresso all’opere d*un così gran valentuomo , e
che , se alle lor Signorie così paresse , io pagatis¬
simo mi domandavo . Così partitomi , subito quelli
mi mandarono appresso un tanto liberalissimo pre¬
sente , ch’ io fui contento , e mi crebbe tanto
anima di far bene , che fu causa di quello che
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rare 'alcuni fastidiosi accidenti intervenuti in questamia travagliata vita
E porcile avendo narrato per Vaddietro di quellavirtuosa compagnia e dello piacevolezze accadutef>er conio di quella donna oidio dissi,Punlasilea,a quale mi portava quel falso c fastidioso amore,C sdegnata gramlissimnmentc mero .per conto di

quella piacevolezza , dove era intervenuto a quellacena Diego Spaglinolo di già detto , ella avendogiudienlo quella essere stata una grand1 ingiuria , eavendo giurato vendicarsi meco , nacque un’ orca*eionej e io descriverò dove corse la vita min a re¬
pentaglio grandissimo . Questo fu che venendo aRoma un giovinetto chiamalo Luigi Pulci , figliuolod1 un de1 Pulci , al quale fu mozzato il capo peraver usato colla figliuola , questo detto giovaneaveva maravigliosissimo ingegno poetico c cogni¬zione dì buone lettere Ialine , c scriveva bene : era
di grazia c di forma oltromodo bello : crasi partitoda non so che Vescovo , cd era tutto pieno dimal franzese. Perchè (piando questo giovane era inFirenze la notte di state si faceva iaddotti nelle
proprie strade , dove questo giovane infra i mi¬gliori si trovava a cantare al)1 improvviso , eratanto belPudire il suo canto , che il divinissimo
Rliehèlagnolo Roonarroti , eccellentissimo scultore e
pittore , sempre clic sapeva dov’egli era , con gran¬dissimo desiderio e piacere lo andava a udire $ eun certo , chiamato il Piloto orefice ed io , gli fa*cevumo compagnia . I11 questo modo accadde la co¬
gnizione infra Luigi Pulci e me. Dove [tassato due
anni , in quel modo mal condotto mi si scopersea Roma , pregandomi eh’ io lo dovessi per amordiDio aiutare . Mossomi a compassione per le grandi
virtù sua , per amor della patria e per essere ilproprio della natura mia , Io presi in casa e lo fecimedicare in modo , che per essere a quel modogiovane presto si ridusse alla sanità . Inmentrc che
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sostili procacciava por essa sanità , continuamente i5a4
studiava , ed io lo avevo aiutalo provvedete di
molli libri secondo la mia possibilità ; in modo
che , conosciuto questa Luigi il gran benefizio ri¬
cevuto da me , più volte colle parole c con la¬
crime , mi ringraziava , dicendomi che se Dio gli
desse o gli mettesse innanzi mai qualche ventura,
nti renderebbe il guiderdone di lai benefìzio fit¬
togli . Al quale io dissi , che non avevo fatto a Ini
quello clic avrei voluto , ma si bene quello ch’ io
potevo , c ehe il dovere delle creature umane si
era sovvenire l’ ima l’altra ; solo gli ricordavo
che questo benefìzio , ch’ io gli avevo fatto , lo
rendesse a un altro che avesse bisogno ili lui ,
siccome egli ebbe bisogno di me ; c ehe mi volesse
bene ila-ainico. e per tale mi tenesse . Cominciò
questo giovane a praticare la Corte di Roma , nella-
quale presto trovò ricapito , 0 accouciossi con tm
Vescovo , uomo di ottani ’ anni , ed era chiamalo il
Vescovo di Urgenìs. Questo Vescovo aveva un ni¬
pote , clic si domandava messer Giovanni , ed ' era
gentiluomo veneziano ; questo detto messer Gio¬
vanni mostrava grandemente d’ essere innamorato
delle virtù di Luigi Pulci , e sotto nome di queste
virtù 1’ aveva fallo tanto domestico come se fussc
egli stesso. Avendo il dello Luigi ragionato di ine
e del grande obbligo cld ei mi aveva con questo
messer Giovanni , causò che il detto messer Gio¬
vanni mi Tolle conoscere : nella qual cosa accadde,
clic avendo io ima sera , infra l’alire , fatto un po’
di pasto a quella già detta Fantastica , alla qual
cena io avevo invitalo molti virtuosi amici mia ,
e sopraggiiinloci appunto nell’ andare a tavola il
dello messer Giovanni col detto Luigi Pulci , ap¬
presso alcuna cirimonia fitta , restarono a cena '
con esso noi. Veduto questa sfacciata meretrice ìl¬
ici giovane , subito gli fece disegno addosso ; per
la qual cosa , finita che hi la piacevo! cena , io
chiamai da canto il detto Luigi Pulci , dicendogli,
ohe per quanl ’ obbligo c’ s’ era vantalo di avermi,,

i
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lSaloon cercasse in modo alcuno la pratica di quella

meretrice . Alle quali parole egli ini disse ; Oimé ,
Benvenuto mio , voi mi avete adunque per un in¬
sensato ? Al quale io dissi : Non per insensato ,
ma per giovane ; e per Dio gli giurai clic di lei
10 non avevo un pensiero al mondo , ma sì bene
di lui ; e mi dorrebbe che per lei voi rompessi
11 rollo . Alle quali parole egli giurò elio pregava
Iddio clic , se mai ei le parlasse , subito rompessi
il collo. Dovei!e questo povero giovane far tal
giuro a Dio con tutto il cuore , perchè ci roppe
il collo , come qui appresso si dirà. Il detto mes-
ser Giovanni si scopri seco (l’ amore sporco c non
virtuoso ; perchè si vedeva ogni giorno mutar veste
di velluto e di seta al detto giovane , e si cono¬
sceva che si era dato in tutto alla scelleratezza , e
aveva dato bando alle sue belle e mirabili virtù ,
e faceva vista di non mi vedere e di non mi co¬
noscere ; perché io l’avevo ripreso ' dicendogli che
s’ era dato in preda a brutti vizi , i quali gli avreb-
bono fatto rompere il collo , come e’ disse. Gli
aveva quel nicssrr Giovanni compro un raval mo¬
rello bellissimo , nel quale aveva speso cencinquanta
scudi . Questo cavallo si maneggiava mirabilmente ;
in modo che questo Luigi andava ogni giorno a
saltabcceare eon questo cavallo intorno a questa
meretrice Pantasilea . Io avvedutomi di tal rosa non
ne curai punto , dicendo clic ogni cosa faceva se¬
condo la natura sua ; c mi attendevo a’ miei studi.
Accadile una domenica sera , clic noi fummo invi¬
tati da quello scultore Micbelagnolo Sanrsc a cena
seco ; ed ora di state . A questa cena ci era il Ba-
chiacca già detto , e con esso seco aveva menato
quella detta Pantasilea , sua prima pratica . Così es¬
sendo a tavola a cena , ella si levò da tavola , di¬
cendo che voleva andare ad alcune sue comodità ,
perchè si sentiva dolor di corpo ; e elio tornerebbe
subito . In mentre che noi piaccvolissiinamente ra¬
gionavamo e cenavamo , costei era soprastata al¬
quanto più che il dovere . Accadde che , stando in
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orecchi , mi parve sentir isghignazzaro cosi som- i
messami nto nella strada , lo tenevo un cellello in
mano , il quale adoperavo per mio servizio a tavolai
era la finestra tanto appresso alla tavola , clic sol¬
levatomi alquanto , vidi nella strada quel detto
Luigi Pulci insieme colla detta Pantasilea , e sentii
di loro Luigi , ebe disse : Oh se quel diavol di
Benvenuto ci vedesse , guai a noi ! lìd ella disset
Non abbiale paura , senlite clic roinore fanno,
pensano a ogni altra cosa che a noi . Alle quali pa¬
role , io che gli avevo conosciuti , mi gettai da
terra la finestra , e presi Luigi per la cappa , e
col coltello eli1 io avevo in mano certo P ammaz¬
zavo , ma perchè egli era su n1 un cavalletto bianco,
al quale e1 dette di sprone , lasciandomi la cappa
in mano per rampar la vita , colla Pantasilea si
cacciò a fuggivo ili ima chiesa quivi vicina . Quelli
eh1 erano a tavola , subito levatisi , tutti vennero
alla volta mia , pregandomi eh1 io non volessi di¬
sturbare nè me nè loro a causa di una puttana.
Acquali io dissi , che per lei io non mi sarei mosso ,
ma sì bene per quello scellerato giovane , il quale
dimostrava di stimarmi sì poco , c così non ini
lasciai piegare da nessuna di quelle parole di quei
virtuosi uomini dabbene ^ anzi - resi la spada , e
da me solo me n1 andai in Prati , perché la casa
dove noi cenavamo era vicina alla porla di Ca¬
stello clic andava in Prati 5 e non istet.ti molto
che , tramontato il solo , a lento passo ino ne ri¬
tornai in homa . Kra già fatto notte e buio , e le
porte di Koma non si serravano ; avvicinatosi a
due ore passai da casa questa Pantasilea , con
animo , che essendoci citici Luigi Pulci , di far dis¬
piacere all ' uno e all1 altro . Veduto e sentito che
altri non era in casa , che lina servacela chiamata
la Conila , andai a posar la cappa e il fodero della
spada , c cosi ine no venni alla detta casa , la quale
era dietro a’ Banchi in sul fiume del Tevere . A
dirimpetto a questa casa si era un giardino d’ un
Oste, che si domandava Ilomolo : questo giardino



cnmo ' piuMO ',
i5a4era chiuso <la una folta siepe di marmcriieolè ; -

nella (piale così ritto mi nascosi , aspcltando clttf
la delta donna venisse a casa insieme con Luigi.
Alquanto soprastato , capitò quivi quel mio amico"
detto il lìachiacca , il quale , o si veramente se
l’ era immaginato , 0 gli era stalo detto , sommes¬
samente mi chiami) compare , clip cosi ci chiama¬
vamo per Burla , e mi pregò per Fntnor di Dio,
dicendo queste parole quasiché piangendo : Compar
mio , io vi prego che voi non facciate dispiacere
a quella poverina , perchè ella non ha una colpa
al mondo . Al quale io dissi : Se a; questa prima
parola voi non mi vi levate dinanzi , io vi darò dì
questa spada sul capo ; Spaventato questo mio po¬
vero ‘compare , subito se gli mosse il corpo , c poco
discosto posselte andare , che gli bisognò che gli
obbedissi . Egli era uno stellato ', che faceva un'
chiarore grandissimo : in un tratto sento un ro-
ntore di più cavalli ; e dall’ un canto c dall’ altro
venivano innanzi : questi si erano il detto Luigi
c la detta l’antasilea accompagnati da un certo
inesser Benvenuto Perugino cameriere di Papa Cle¬
mente , e con loro avevano quattro valorosissimi
capitani perugini , con altri bravissimi giovani sol¬
dati : erano infra tutti piiv-chc dodici spade. Quando
io vidi questo , considerato ch’ io non sapevo per
qual via ini fuggire , m’ attendevo a ficcare in"
quella siepe ; e perchè quelle pungenti marmerucole"
mi facevano male , e mi aissavo come si fa il loro,
quasi risolvetemi di fare un salto c fuggire. In-
questo Luigi aveva il braccio al collo alla detta
Fantastica ', dicendo : Io ti baciai pure a un tratto,
a dispetto di quel traditore di Benvenuto . A questo,essendo molestato dalle dette marmerucole e forzato--
dalle dette parole ilei giovane , saltato fuora alzai
la spada , e con gran voce dissi : Tutti siete morti.
In questo il colpo della spaila cadde in sulla spalla
al detto Luigi : c perchè questo povero giovane
quei satiracci l’avevano tanto iiifcrruecinlo di gia¬
chi e altre cose tali , il colpo fu grandissimo ; a»
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Voltasi la spaila , dette in sul naso e alla bocca 1524-
della detta Pantasilea . Caduti tutt ’ a due in terra,
il Bachiacoa colle calze a mezza gamba gridava e
fuggiva. Voltolili agli altri arditamente colla spada,
<|uei valorosi uomini , per sentire un gran roinore
che aveva mosso l' osteria pensando che . quivi fosse
l’esercito di cento persone , sebbene Valorosamente
avevano messo mano alle spade , due cavalletti in¬
fra gli altri spaventati gli inison tanto disordine,
che gettando line di quei migliori sottosopra , gli
altri si misono in fuga ; ed io veduto uscirne a
bene , con velocissimo corso a onore uscii di tale
impresa , non volendo tentar più la fortuna che il'
dovere . In . quel disordine tanto smisurato s’ era
ferito colle loro spade medesime alcuno di quei
soldati e capitani , e inesser Benvenuto detto , ca¬
meriere del Papa , età stalo urtalo c calpesto da
un suo nudelLo ; e un suo servitore , avendo messo
mano per la spada , cadde con esso insieme , c lo
ferì in una mano malamente - Questo male causò,
clic più clic lutti gli altri inesser Benvenuto giu¬
rava in quel lor modo perugino , dicendo : Per lo
Dio , io voglio clic Benvegnulo insegni a vivere a
Bcnvegnuto : e commise a uno de’ sua capitani ,
forse più ardito clic gli altri , ma per esser giovane
aveva manco discorso , clic venisse da me. Questo
tale mi venne a trovare dove io ero ritirato , in
casa un gran gentiluomo napoletano , il quale
(avendo inteso c veduto alcune cose della mia pro¬
fessione , appresso a quelle la disposizione del cor¬
po e dell’ animo atto a militare , la qual cosa
era quella a che il gentiluomo era inclinato ) ini
portava grande amore ; in modo clic , vedutomi
carezzare e trovatomi ancor io nella propria testa
mia , feci una tal risposta a quel capitaup , per la
quale io credo che inolio si pentisse di essermi
venuto innanzi . Appresso a pochi giorni , rasciutte
alquanto le ferite a Luigi e alla Pautasilea e a
quegli altri , questo gran gentiluomo fu ricercato
da quel inesser Beuvcguuto , a cui da ' uscito il

Cvllini , l' ila  5
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l5a4f >irorc , di farmi far pace con quel giovane detto
Luigi , e che quei valorosi soldati , i quali non
avcvan che far nulla con esso meco , solo mi vo¬
levano conoscere : per la qual cosa quel gentiluomo
disse a tutti , che mi nirrrohbe dove volevano , e
die volentieri mi farebbe iiir pace , con questo
che non si dovesse nè dall ’ una nè dall1 altra parte
ricalcitrar parole , perché sarebbe troppo contro il
loro onore ; solo bastava far segno di bere e ba¬
darsi , e che le parole le voleva usar egli , colle
quali e1 volentieri li salverebbe . Così fu fatto . Un
giovedì sera il detto gentiluomo mi menò in casa
al detto messe:1 Bcnvegnuto , dove erano tutti quei
soldati che si erano trovati a quella sconfitta , ed
erano ancora a tavola . Col gentiluomo mio erano
più di trcula valorosi uomini , tutti ben armati;
cosa che il detto rnesser Bcnvegnuto non aspettava.
Giunti in sul salotto , prima il detto gentiluomo,
ed io appresso , disse queste parole : Dio vi salvi,
signori : noi siani giunti a voi Benvenuto ed io,
quale io l' amo come  carnale fratello ; c siamo qui
volentieri per fare tutto quello rhe avete volontà
di fare. Messer Ltenvegnuto , veduto empiersi la
sala di tante persone , disse : Noi ricerchiamo di
pace c non d’ altro . Cosi messer Bcnvegnuto pro¬
messe che la Corte del Governatore di Roma non
mi darebbe noia . Facemmo la pace : orni' io subito
mi ritornai alla mia bottega , non potendo stare
un ’ ora senza quel gentiluomo napoletano , il quale
mi veniva a trovare o mandava per me. In qnesto
mentre guarito il detto Luigi Pulci , ogni giorno
era in su quel suo cavallo morello , rhe tanto bene
si maneggiava : un giorno fra gli altri , essendo
piovigginalo , ed egli atteggiava il cavallo appunto
m sulla porla di Pantasilea , sdrucciolando cadde,
e ’l cavallo addossogli ; e rottosi la gamba diritta
in tronco , in casa la detta Pantasilea ivi a pochi
giorni mori ; ed adempiè il giuro che di cuore egli
a Dio aveva fatto . Cosi si vedde che Iddio tien
conto de’ buoni e de’ tristi , e a ciascuno dà il suo
merito.
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CAPITOLO VII.

Borbone nrrii 'a a Homo , ed è ucciso dui Cellini,
Céllini bombardiere in Castel S. Angelo , buoi

fasti militari . Slega le gioie del Papa e ne fonde
l' oro . Ferisce il Principe d' Oranges.

Ent di già tutto il mondo in arme. Avendo P ipai 5a4
Clemente mandato a eliiedere al signor Giovannino
de1 Medici certe bande di soldati , i quali vennero,
questi facevano tante gran cose in Roma , ch’ egli
era male stare alle botteghe pillili lidie , c fu causa
ch’ io mi ritirai in una buona casotto dietro a
Banchi ; e quivi lavoravo a tutti quelli guadagnati
mia amici. I mia lavori in questo tempo non fu¬
rono cose di molta importanza , però non mi oc¬
corre ragionar di essi. Mi dilettai in questo tempo
molto della musica e di tai piaceri simili a quella.
Avendo Papa Clemente , per consiglio di messe»
Jacopo Salviati , licenziate quelle cinque bando
che gli aveva mandato il signor Giovannino , il
quale di già era morto in Lombardia ; Borbone,iSaj
saputo che a Roma non ci erano più soldati , sol¬
lecitissimamente spinse l’esercito suo alla volta di
Roma. Per questa occasione tutta Roma prese l’arme;
il perchè , essendo io molto amico di Alessandro
figliuolo di Pietro del Bene, e perchè a tempo clw:
i Colonncsi vonnono in Roma mi richiese ch’ io gli
guardassi la rasa sua ; a questa maggiore occasione
mi pregò eli’ io facessi cinquanta compagni per
guardia di detta casa e eh’ io fossi lor guida , sic¬
come avevo fatto a tempo de’ Colonnesi . Onde io
feci cinquanta valorosissimi giovani , ed entrammo
in casa sua ben pagati c ben trattali . Comparso
di già l’esercito di Borbone alle mura di Roma,
il detto Alessandro del Bene mi pregò eh’ io an¬
dassi seco a fargli compagnia : così andammo un
di que’ miglior compagni ed io; e per la via con
essouoì s’ accompagnò un giovinetto addiinandalo



6$ EiBno ramo -y
iSa ^Cecchino della Cas ». Giugncmmo allò mura ' <K*

Campo Santo , e quivi veddimo quel maraviglioso 1
esecrilo clic già faceva ogni suo sforzo per entrare
a qpcl luogo delle mura , dove noi ri accostammo.
V’era di molti giovani morti da quei di fuori:
quivi si combatteva a più potere , ed era una neb¬
bia folta (pianto immaginar si possa : io mi volsi
ad Alessandro c dissi : Ritiriamoci a casa il più
presto che sia possibile , perchè qui ndn è un ri¬
medio al mondo ; voi vedete , quelli montano e
quelli fuggono II detto Alessandro , spaventato ,
«isso : Così volessi Iddio che venuti noi non ci
fossimo ; c così voltossi con  grandissima furia per
andarsene . Il quale io ripresi , dicendogli : Dappoi
che voi ini avete menato qui , egli è forza far qual¬
che aIlo da uomo; o volto il mio arcliibtiso dove io
vedevo un gruppo di battaglia più folta c più ser¬
rata , posi la mira nel mezzo appunto ad uno che
io vedevo sollevato dagli altri ; ma la nebbia non
ini lasciava dìscernere se questo era a cavallo o a
piè. Vbltomi subito ad Alessandro e a Cecchino ,
dissi loro che sparassino i loro archibusi ; e inse¬
gnai loro il modo ', acciocché non toecassino una
archihusata da -quei di fuora . Cosi fatto due volte
per uno , io m*affacciai alle mura diramente , e
veduto infra - loro un *tumulto straordinario , iu che
da questi nostri colpi si ammazzò Rorbone ; e fu
quel primo ch’ io vedevo elevato dagli altri , per
quanto dappoi s’ intese. Levatici di quivi , ce Man¬
dammo per Campo Sunto , ed entrammo per S.
Pietro ; e uscito là dentro alla chiesa di S. Agnolo,
arrivammo al portone di Castello con grandissime
diflìcullà , perchè il signor Rienzo da Ceri e il si¬
gnor Orazio buglioni davano delle ferite e ammaz¬
zavano tutti quelli che si spiccavano dal combattere
alle mura . Giunti al detto Portone , di già erano
entrati una parte de’ nomici in Roma , e gli ave¬
vamo allo sp ille. Volendo il Castellano far cadere
la saracinesca del portone , si fece un poco di spa¬
zio , di modo che noi quattro entrammo dentro.



CAPITOLO VII.
Subito che io fui entrato , mi prese il capitanoiSu?
Pallone ite1 Medici , perchè essendo io della fami¬
glia del castello mi forzò eh1 io lasciassi Lessandro,
la qual cosa molto contea mia voglia feci. Così sa¬
litomi so al mastio , nel medesimo tempo era en¬
trato Papa Clemente pel corridore nel castello,
perchè non s’era voluto partir prima dal palazzo
di S. Piero , nou polendo credere che coloro en-
trassino . Dappoi eli'1 io mi ritrovai dentro a quel
modo , aecos.omi a certe artiglierie le quali aveva <
a guardia Un bombardiere chiamato Giuliano bio-
rentino , questo Giuliano affacciatosi lì al merlo
del castello vedeva la sua povera casa saccheggiare,
c straziare la moglie e i figliuoli ; in modo che ,
per non dare a1 suoi , non ardiva sparare le sue
artiglierie , e giltalo la miccia da lai* fuoco per
terra , con grandissimo pianto si stracciava il viso;
e il simile facevano certi altri bombardieri . Per la
qual cosa io presi una di quelle micce , facendomi
aiutare da certi eli1 erano quivi , i quali non ave¬
vano colai passioni : volsi certi pezzi di sagri c
falconetti dove io vedevo il bisogno , e con essi
ammazzai di molti uomini de1 nemici ; che se que¬
sto non era , questa parte -eli1 era entrala in Roma
questa mattina se ne vaniva diritto al castello , ed
era possibile clic facilmente .ella entrasse , -perché
P artiglierie non davano lor noia , lo seguii avo di
tirare ; per la (piai cosa alcuni cardinali e signori
mi benedivano e davanmi grandissimo animo . Per
il che io baldanzoso , mi sforzava di far quello
clic potevo : basta ch' io fui causa di rampar la
mattina il castello, -e clic quegli altri bombardieri
si rimessono a fare il loro ufi/,io; e cosi seguitai
tutto quel giorno . Avendo Papa Clemente fatto
capo di bombardieri un gran gentiluomo romano ,
il quale si domandava messer Antonio Santa Croce,
venuto la sera , imnentre clic Pesercito -entrò in
Homa per la parte di Trastevere , questo gran
gentiluomo la prima cosa se ne venne a ine , e

‘facendomi carezze ini pose con cinque mirabili
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iSs ^pczzi il1 artiglieria nel più eminente luogo del ca¬

rtello , che si domanda dall1 Angiolo ( appunto
questo luogo circonda »il castello attorno attorno , e
vede inverso i prati e inverso Roma) e mi dette
tanti sotto di me , a eli1 io potessi comandare , per
aiutarmi a' voltare le- mie artiglierie : e fattomi
dare una paga innanzi , mi consegnò del pane c
un po1 di vino , e poi mi pregò che in quel modo
eli1 io avevo cominciato - seguitassi . Io , che talvolta
più ero inclinato a questa professione che a quella
ch’ io tenevo per mia , la faceva tanto volentieri,
eli1 dia mi veniva falla meglio che la della . Venuta
la notte e i nemici entrali in Roma , noi clic cranio
nel castello , massimamente io che sempre mi son
dilettato di veder cose nuove , stavo considerando
questa incslimabil novità c incendio y la qual cosa
quelli clic erano in altro luogo»che in castello non
la poterono nè vedere nè immaginare . Pertanto io
non mi voglio mettere a descrivere questa mia vita
che io ho cominciato , e le cose che in essa ap¬
punto s1 appartengono.

Seguitando di esercitare le mie artiglierie conti¬
nuamente , per mozzo di esse in un mese interoche noi stemmo nel castello assediati mi occorse
molti grandissimi accidenti degni di raccontarli
tutti } ma per non volere esser tanto lungo nè vo¬
lermi dimostrare troppo fuor della mia professione,
ne lascerò la*maggior parto , dicendone solo quelli
che mi sforzano , i quali sono i manco e i piu no¬
tabili . E questo è il primo clic , avendomi fatto
quel detto mrsser Antonio Santa Croce discender
giù dell’Angiolo , perchè io tirassi a certe casevicine al castello dove si erano veduti entrare
certi degli inimici di fuora , irimcntre ch’io tiravo ,
a me venne un colpo d’ artiglieria , il quale dette
in un cantone di un merlo , e presene tanto , che
fu causa di non mi far male : perchè quella mag¬
gior quantità tutta insieme mi percosse il petto;
c , fermatomi l’anelito , stavo in terra prostrato
come morto , e sentivo lutto quello clic i circo*
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stanti dicevano ; infra i quali si doleva molto queli5a7
messer Antonio Santa Croce , dicendo : Oimè olie

noi abbiamo perso il miglior aiuto clic noi ci aves¬

simo. E sopraggiunto a questo minore un cerio
mio compagno , clic si domandava Gio. Francesco
Piffero ( quest1 uomo era più inclinato alla ' medi¬

cina elio al piffero ). , subito piangendo corse per
una carabina di buonissimo vino greco ; avendo

fatto rovente una tegola , in sulla quale e’ messe
su una buona menata di assenzio , dipoi vi spruzzi

su ili quel buon vin greco ; essendo imbevuto bene
il detto assenzioj subito ine lo messe in sul petto,
dove evidente si vedeva la percossa . Fu tanta la

virtù di quell ' assenzio che resemi subito quelle

smarrite virtù . Volendo cominciare a parlare , non
potevo , perché certi sciocchi soldalelli mi avevano
piena la bocca di terra , parendo loro con quella
di avermi dato la comunione , colla quale essi più.

presto mi avevano scomunicato , perchè non mi

poteva riavere , dandomi questa terra più noia as¬

sai che la percossa. Pur di questa campato , tornai

a quei fuora dell’artiglierie , seguitandoli con tutta
quella virtù e sollecitudine maggiore ohe immagi¬
nar potevo . E perchè Papa Clemente aveva man¬
dato a chieder soccorso ai Duca d’ Urbino , il quale
era coll’ esercito de1 Veneziani , dicendo all' hnba-
sciatore che dicessi a Sua Eccellenza , che tanto

quanto il detto castello durava a fare ogni sera
tre fuochi in cima di detto castello accompagnati
con tre colpi di artiglierìa rinlerzati , che inaino
clic durava questo segno , dimostrava che il ca¬

stello non saria reso ; io ebbi questa carica di far

questi fuochi e tirare Partigliene . Avvengachè sem¬

pre durava la gente di fuora a far gran male , ed

10 sempre di giorno le dirizzavo in quei luoghi

dov1 elle potevano far qualche gran male ; per la

qual cosa il Papa ine ne volea di meglio assai,

perchè vedeva ch’ io facevo Parte con quell ’ av¬
vertenza clic a tai cose si promette . Il soccorso del

detto Duca mai non venne ; per la qual cosa io,

che non sono qui per questo , altro non descrivo.
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ii527 In mentre eh*io mi stavo su a quel mio diabo¬lico esercizio , mi venivano a vedere alcuni di

quei Cardinali eh1 erano in castello , ma più spessoil Cardinal Ravenna e il Cardinal de’ Gaddi ; ai
quali io più volte dissi elicei non mi capii assido
innanzi , perchè quelle loro berrcttudce rosse si
scorgevano discosto , il die causava che da quei
palazzi vicini , coni1 era la Torre de1 Reni , eglino
ed io pollavamo grandissimo pericolo : di modo
che per P ultimo io li feci serrare , c ne acquistai
con loro assai nimieizia . Ancora mi capitava spesso
intorno il signor Orazio Buglioni , il quale mi vo¬
leva molto bene . Essendo uti giorno infra gli altri
ragionando meco , egli vide certa dimoslrazione
in una certa osteria , la quale era fuori della Porta
Castello , luogo chiamato Baccanello. Questa osteria
aveva per insegna il Sole dipinto , iti mezzo due
finestre di color rosso. Essendo chiuse le finestre ,
giudicò il signor Orazio che dentro di quel Sole
in fra quelle due finestre “fosse una tavolata di
soldati a far gozzoviglia , il perchè mi disse *. Ben¬
venuto , se ti desse il cuore di dar vicino a quel
Sole un braccio con questo tuo mezzo cannone ,

Jo credo che tu faresti tiua buona opera , perchè
colà si sente un gran romore , dove debbo esser
uomini di molta importanza . Al quale io dissi:
Signore , a ine basta la vista di dar in mozzo a
quel Sole ; ma si bene una botte piena di sassi,
ch ’ era quivi vicina alla bocca di detto cannoue,
al furore del fuoco e di quel vento che faceva il
cannone , e1 farebbe mandata a ferra . Alla qual
cosa il dello signore mi rispose : Oh non metter
tempo in mezzo , Benvenuto : in prima non è pos¬sibile che , nel modo ch’ ella sta , il vento del
cannone la faccia cadere $ ma se pure ella cadesse
e vi fosse sotto il Papa , saria manco male che tu
non pensi : sicché tira , tira . Io , non pensando più
là , detti in mezzo al Sole , come io avevo pro¬
messo. Appunto cascò la botte , com’ io dissi , la
quale dette appunto infra il Cardinal Farnese 3
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■tnésscr Jacopo Salviuti , die bene gli avrebbe stiac - 1
ciati tutina due : che c\i questo li) causa il dillo
Cardinal Farnese , clic appunto avfcva rimproveralo
«he il dello niesser Jacopo era causa del Sacro di
-Roma; dove dicendosi ingiuria l' uno all' altro,
per dar campo all*1 ingiuriose parole , fu la causa
clic la mia hot Le non gli stiacciò tutt ' a due . Scu¬
otilo il gran romore , che in quella bassa corte si
faceva , il buon signor Orazio con gran prestezza
se n' andò giù , onde io fallomi Inora , dove era
caduta la hot Le, sentii abitui che dicevano : Ei
bisognerebbe ammazzare quei bombardieri ; per
la qual cosa io volsi due falconetti alia scala che
montava su , con animo risoluto , che il primo
che montava , dar fuoco a uno di quei falconetti.
Dovetlon quei servitori del Cardinal Farnese aver
commissione dal Cardinale di venirmi a far dispia¬
cere 5 per . la qual casa mi feci innanzi , c avevo
il fuoco in mano. Conosciuti certi di loro , dissi :
0 scannapane , se voi non vi levate di costì , e
s1 egli c nessuno clic ardisca entrar dentro a queste
scale , io ho qui due falconetti parati , co' quali
10 farò polveri1 di voi ; e andate a dire al Cardi¬
nale ch’io ho fallo quello che da' miei maggiori
mi è stato commesso , le quali cose si son fatte c
farinosi per diffusione di lor altri preti , e non per
offenderli . Levatisi di lì i detti , veniva su correndo
11 detto signor Orazio Maglioni, al quale io dissi
che stesse indietro , se non ch' io l ammazzerei ,
perchè io sapevo benissimo chi egli era . Questo
signore si fermò alquanto , non senza paura , e
mi disse : Benvenuto , io son Lio amico. Al quale
io dissi : Signore , montate pur solo , e venite poi
in tutti i modi che voi volete . Questo signore,
ch’ era superbissimo , si fermò alquanto , e con
istizza mi disse : Io ho voglia di non venir più su
c di far tutto il contrario che io avevo pensato di
fare per te. A questo gli risposi , elio sì bene come
*o ero messo in quell' ntizio per difendere altrui,^he cosi era atto a difendere ancora me medesimo.
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iSa ^ Mi disse che veniva solo ; e montato che fu , 'es¬

sendo egli cambiato più che il dovere noi viso , fu
eausa oli1 io tenevo la mano in su la spada , e stavo
iti cagnesco seco. A questo egli comincio a ridere
e , ritornatogli il colore nel viso , piacevolissima-
mente mi disse -. Benvenuto mio , io ti voglio quanto
Lette io ho , e quando sarà tempo clic a Dio piac¬
cia ', io te lo mostrerò ; volesse Iddio che tu gli
avessi ammazzati -que’ due ribaldi , che uno è eausa
di si gran male , e l’ altro talvolta è per essere
causa di peggio: Così mi disse , che s’ io fusai do¬
mandato , ch’io non dicessi che e1 fossi quivi da
me quando io detti fuoco a tale artiglieria ; e del
restante ch’io non dubitassi . I romori furono gran¬
dissimi , c la cosa dorò un gran pezzo. In questo
io non mi voglio allungar più. Io mi attendevo a
tirare le mie artiglierie , e con esse facevo ognidì
qualcosa notabile ; di modo clic io avevo acqui¬
stato un credito e una grazia col Papa inestima¬
bile . Non passava mai giorno eh’ io non ammaz¬
zassi qualcuno de1 nemici di fuora . Un giorno fra
gli altri , il Papa passeggiava pel mastio ritondo e
vedeva in Prati un colonnello spaglinolo , il quale
egli conosoeva per alcuni contrassegni , atteso che
questo era stato già al suo servizio : iiirnentre che
lo guardava , ragionava di lui . Io ( che ero di so¬
pra all’Angiolo e non sapevo nulla di questo , ma
vedevo un uomo che stava là a fare acconciare
trincee con una zagaglictta in mano , vestito tutto
di rosato ) disegnando quello eli.’io potessi fare
contro di lui , presi un mio gelifàlco clic io avevo
quivi , il qual pezzo si è maggiore c più lungo di
mi sacro , quasi come una mezza colubrina . Questo
pezzo io lo voltai , dipoi lo caricai con una buona
parte di polvere fine mescolata colla grossa ; dipoi
lo dirizzai benissimo a quest ’ uomo rosso , dandogli
nn?arcata maravigliosa , perché era tanto discosto ,
che l’arte non prometteva tirare cosi lontano ar¬
tiglierie di quella sorta : dettigli fuoco , e presi
appunto nel mezzo quell ’uomo rosso , il quale si
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*vcva messo la spada per saccenteria dinanzi iniSa^
un certo suo modo spagnolesco ; che giunta la mia
palla dell’ artiglieria , percosso in quella spada , si
vide il detto uomo diviso in due pezzi. Il Papa,
die tal cosa non aspettava , ne prese assai piacere
e maraviglia , si perchè gli pareva impossibile che
un’ artiglieria potesse ghignerò tanto lungi di mira,
e perché quell ’ uomo esser diviso' in- due pezzi,
non si poteva accomodare come questo caso star
potesse ; e mandatomi a chiamare , mi domandò:
per la qual cosa io dissi tutta la diligenza che io
avevo usato a tal modo di tirare ; ma per esser
Vuomo in due nè egli nè io sapevamo la causa.
Inginocchiatomi , lo pregai che mi riheuedisse dcl-
l’ omicidio c d’altri eh’ io avevo fatti in quel ca¬
stello in servizio della Chiesa. Alla qual cosa il
Papa , alzato le mani e fattomi un- polente ero¬
dono sopra la mia figura , mi disse ohe mi bene¬
diva e che ini perdonava tutti gli omicidi che io
avevo mai fatti , e quelli che mai farei in servizio
della Chiesa Apostolica. Partitomi , me n’ andai su,
c sollecitando non restavo mai di tirare ; e quasi
mai andava colpo vano. 11 mio disegnare e li mia
begli studi c la mia bellezza in sonare di musica
tutte erano in isparare di quell» artiglierie ; e
s’ io avessi a dire particolarmente le lidio cose
clic in quella infcrnalitii crudele io feci , farci ma¬
ravigliare il mondo ;* ma per non essere troppo
lungo me le passo. Solo ne dirò qualcuna di quelle
più stimabili , le quali mi sono di necessità ; e
questo si è , che pensando giorno e notte quello
clic potevo fare per la parte mia in. defensione
della Chiesa, considerato ohe i nemici cambiavano
le guardie e passavano pel portone di S. Spirito,
il quale era tiro ragionevole , ma perchè il tiro mi
veniva in traverso non mi veniva fatto quel grati
male eli’ io desideravo di fare ; pure ogni giorno
se n’ ammazzava assai bene : in modo clic , vedu¬
tosi i nemici impedito codesto passo , messono più
di trenta botti una notte in sur una cima d’ un
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■i5a7totto , lo quali m”impedivano codesta veduta . To ,

die pensai nu po’ meglio a codesto caso elio non.
avev'o fatto prima , quasi tult ’ a cinque i mici
pezzi d’artiglieria dirizzai allo dette bolli , ed a-
spettai le yentidiie oro in sul bel del rimetter le
guardie ; e perchè essi , pensando esser sicuri , ve¬
nivano più adagio e più folti che il solilo assai ,
perciò , dato fuoco alti mia soffioni , non tanto
git.t.ai ([nelle botti per terra elio in*impedivano ,
ma in questa soffiata sola ammazzai più di trenta
uomini , il perchè , seguitando cosi due altre volte,
•sì misero i soldati in tanto disordine che , infra
che essi erano pieni dei latrocinio del gran Sacro,
e desiderosi alcuni di quelli di godersi le lor fa¬
tiche , più volte si volsono abhottinare per an¬
darsene . Pure , trattenuti da quel' valoroso capi¬
tano , il (piale si domandava Gian (P Urbino , con
grandissimo loro disagio furono forzati di pigliare
un altro passo per lo rimettere delle loro guardie;
il qual disagio importava più di tre miglia , dove
quel primo non era un mezzo. Fatta questa im¬
presa , tutti quei signori eh*erano in castello mi
tacevano favori marnvigliosi. Questo raso tale , per
esser di tanta importanza seguito , P ho voluto
contare per far line a questo ; perchè non sono
nella professione che mi muove a scrivere ; che se
di queste cose tali io volessi far bella la vita mia.,
troppe me n’ avanzerebbe da dire . Ce n1 è solo
uiì 1 altra che a siio luogo io la dirò.

Saltando innanzi un pezzo , dirò come Papa Cle¬
mente , per salvare i Regni con tutta la quantità
delle gran gioie della Camera Apostolica , mi fece
chiamare , e rinchiusesi egli col Cavalierino ed io
in una stanza soli. Questo Cavalierino era già stato
servitore della stalla di Filippo Strozzi ed era fran¬
cese , persona nata vilissima ; e per esser servitore
di Papa Clemente , lo av^va fatto ricchissimo , e
se ne fidava come di sè stesso : in modo che il
Papa detto , il Cavaliere ed io rinchiusi nella detta
stanza , mi messono innanzi i detti regnicoli tutta
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grm quantità eli gioie della Camera Apo- i
st ' ilicu; e mi commessi* ch’ io le dovessi sfasciare
tutte dell- oro in che elP erano legate. Ed io così
feci : dipoi le rinvolsi in poca carta ciascune , e le
oucinmio in certe falde addosso al Papa e al dello
Cavalierino : Dipoi mi dettono tutto Poro , il quale
era in circa a dugento libbre , e mi dissono ch’ io
10 fondessi quanto più segretamente io potevo . Me
ne andai all 'Angiolo , dove era la stanza mia , la
quale io potevo serrare , che persona non mi desse
noia j e lai tomi ivi un fornelletto a vento di mat¬
toni , ed acconcio nel fondo di detto fornello un
ccncracciolo grandolloa guisa di un piattello , gìt-
tando Poro di sopra in su i carboni , a poco a
poco cadc \ a in quel piatto . In mentre che que¬
sto fornello lavorava , io - continuamente vigilavo
con?’ jo potevo offendere gli inimici noslrij e
perchè noi avevamo sotto le trincee degli inimici
nostri a manco d’ un trar di mano , io facevo lor
danno nelle dette trincee cou corti passatoiacci
antichi , che erano parecchi cataste già munizione
del castello : Avendo preso un sagro e un falco¬
netto , i (piali erano tult ’ a due rotti un poco in
bocca , questi io gli empievo di quei passaioiacci$
e dando poi fuoco alle dette artiglierie , volavano
giù all’ impazzata , facendo alle dette trincee molti
inaspettati muli ; in modo die , tenendo questi
continuamente in ordine inmentre ch’ io fondeva
11 detto oro , un poco innanzi all’ ora del vespro
ridi venire sull’ orlo della trincea uno a cavallo in
sur un muletto . Vclooissiinaii?enle andava il detto
muletto '*, e costui parlava a quelli . delle trincee,
io stetti avvertito ili far fuoco alla mia artiglieria
innanzi che egli giugnesse al mio diritto : così coi
buono indicio dato fuoco , giusto lo investii con
uno di (piei passatoi nel viso appunto : quel resto
dette nel muletto -, il quale cadde morto : nella
trincea sonIissi un grandissimo tumulto : detti fuoco
all1 alleo pezzo , non senza loro gran danno . Questo-
si era il Principe d’ Orangio , che per di dentro-
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»j57tiolle trincee fu portato a una certa osteria quivi

vicina , dove corse in breve tutta la nobiltà del-
I’ esercito , inteso Papa Clemente quello eh1 io
avevo latto , subito mandò a chiamarmi e diman¬
darmi del caso : io gli contai il tutto , e di piò
gli dissi che quello doveva essere uomo di gran¬
dissima importanza , perché in quell ’osteria , dove
e’ l’ avevano portato , subito vi «’ erari raglinoti
tutti i caporali di quell ’ esercito , per quel che
giudicar si poteva . Il Papa di buonissimo ingegno
fece chiamare , naesscr Antonio Salila Croce , il qual
gentiluomo era capo e guida di tulli i bombar¬
dieri come ho dettole disse che comandasse a tutti
i bombardieri che noi dovessimo dirizzare a quella
detta casa tutte le nostre artiglierie , le quali erano
un numero iulìnito , e che a un colpo d’ai chibuso
ognuno desse fuoco ; in modo clic ammazzando
quei capi , quello esercito , che era quasi in pun¬
telli , tutto si metteva in rolla ; e che talvolta
Iddio avrebbe udite le loro orazioni che così fre¬
quenti e’ facevano , c per quella via gli avrebbe
liberati da ([negli empi ribaldi . Messo noi in or¬
dine le nostre artiglierie , secondo la commissione
del Santa Croce aspettando il segno , questo lo
intese il Cardinale Orsino e cominciò a gridar col
Papa , dicendo che per niente non si dovesse iar
tal colpo , perché erano in sul conchiuderc P ac¬
cordo , c se quelli si ammazzavano , il campo senza
guida sarebbe per forza entrato in castello , e gli
avrebbe finiti di rovinare affatto : pertanto non
volevano che tal cosa si facesse. II povero Papa,
disperato , vedutosi essere assassinato dentro e
fuora , disse che lasciava il pensiero a loro. Così ,
levatasi la commissione , io che non potevo stare
alle mosso , quando seppi che mi venivano a dar
ardine eh1 io non tirassi , detti fuoco a un mezzo
cannone ch’ io avevo , il quale percosse in un pi¬
lastro del cortile di quella casa , dove io vidi ap¬
poggiate di moltissime persone . Questo colpo fece
tanto gran male a’nemici , eh’ egli fu per far aIn



CAPITOLO Viti . 79

bsndonar la casa. Quel Cardinale Orsina detto miLSaj
voleva far impiccare o ammazzare in ogni modo ;
alla qual cosa il Papa arditamente mi difese. I*
gran parole che occorsono fra loro , sebbene io la
so , non facendo professione di scrivere istorie,
non ini occorre dirle ; attenderò solo al fatto mio.

CAPÌTOLO Vili.

Ritorna  n 'cco e col grado di Capitano a Firenze.
Ricompera il bando e passa a Mantova . La¬
vora in Mantova sotto Niccolò , orefice mila¬
nese. È ben accolto da Giulio Romano . Fa al
Duca un reliquiario pel sangue di Cristo , ed
al Cardinal Gonzaga un suggello ed altre opere.
Ritorna a Firenze colla febbre , e vi trova
morto il padre . Fa la medaglia d ' Ercole col
Lione , e t/nella dell 'Atlante , h amato dal Buo¬
narroti e da Luigi Alamanni . È richiamato
da Clemente FU , che muove guerra a Fire/ize.

Fonduto  eli 1 io ebbi l’ oro , io lo portai al Papa;
il quale molto mi ringraziò di quel eh1 io avevo
fatto , c commesse al Cavalierino che mi donasse
venticinque scudi , scusandosi meco che non aveva
più da potermi ilare . Ivi a pochi giorni si fece
l’accordo . Io me n’andai col sig. Orazio Baglioui
insieme con trecento compagni alla volta di Pe¬
rugia ; c quivi il sig. Orazio mi voleva consegnare
la Compagnia , la quale io per allora non volsi ,
dicendo che io volevo andare a veder mio padre
in prima , e ricomprare il bando ch’ io avevo di
Firenze . Il detto signore mi disse che era stato
fatto capitano de’ Fiorentini : e quivi era ser Piero
Maria (fi Lotto mandato da’ detti Fiorentini , al
quale il detto signor Orazio molto mi raccomandi)
come suo uomo. Cosi me ne venni a Firenze con
parecchi altri compagni. Era la peste inestimabile,
grande . Giunto a Firenzi ! , trovai il mio buon p*-
drc , il quale pensava o che io fusiti morto in quel
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f^a ^Sacco o die a luì ignudo io tornassi . La qual ebd-v'

aVvenne tutto il contrario : ero vivo , eOn di molti
danari , con un servitore ; ed ero a cavallo. Giunto'
al pio vecchio , fit tanta - l’nilegrezza che io gli
vidi , che certo pensai , mentre in1 abbracciava e
baciava , che per quella morisse. Subito raccontagli*
quelle diavolerie del Saeco , e datogli una buon
quantità di scudi in mano , i quali soldatcscament
10 mi avevo guadagnati , appresso fattosi le carezze
11 buon padre ed io , subito se n' andò a ricom¬
perarmi il bando ; e s’abbattè per sorte a essere
degli Olio un di quelli che ine l’ aveva dato , ed
era quello che indiscretamente aveva detto quella
volta a mio padre , che mi voleva mandare in
villa co’ lanciotti ; per la qual cosa mio padre usò'
alcune accorte parole in atto di vendetta , causate
da' favori che mi aveva fatto il signor Orazio Ba-
glirmj. Stando così , io dissi a mio padre come il
signor Orazio mi aveva eletto per capitane , e
eh’ e’ mi conveniva cominciare a pensare di far
la Compagnia. A queste parole sturbatosi subito il
povero padre , mi pregò per P amor di Dio ch’ io-
non dovessi attendere a tal impresa , contuttoché
egli conoscessi eh’ io sarei stato atto a quella e a
maggior cosa , dicendomi appresso die aveva P altro
figliuolo e inio fratello tanto valorosissimo alla
guerra , e ch’ io dovessi attendere a quella mara-
vigliosa arte , nella quale tant ’ anni c con sì grandi
studi mi era affaticato . Dipoi , sebbene io gli pro¬
misi ubbidirlo , pensò come persona savia , che se
veniva il signor Orazio , sì per avergli io per me
promesso c per altre cause , io non potrei mai man¬
care di non- seguitar le cose della guerra ; così con
un bel modo pensò levarmi di Firenze , dicendo così:
O caro mio figliuolo , qui c la peste inestimabile,
grande , e mi pare tuttavia di vederti tornare a<
casa con essa; io mi ricordo , essendo giovane , che
io. m* n’ andai a Mantova , nella qual patria io
fili molto carezzato , e ivi stetti parecchi anni : io*
ti prego c comando che per amor mio, più presta’
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oggi che domani , ili i[ui ti levi , e là te ne vada,
lo , perché sempre ini son dilettato di veder ili527
inondo , c non essendo mai stato a Mantova , vo¬
lentieri andai : presi quei danari eli’ io avevo por¬
tati , e la maggior parte di essi ne lasciai al mio
buon padre , promettendogli il1 aiutarlo sempre
dove io lussi , lasciando la mia sorella maggiore a
guida del povero padre . Questa aveva nome Cosa,
e non avendo mai voluto marito , era accettata
monaca in S. Orsola , c cosi soprastava por aiuto
c governo del vecchio padre e per guida dell’ altra
mia sorella minore , la quale era maritata a uu
certo Bartolommeo scultore . Cosi partitomi colla
benedizione del padre , presi il mio buon cavallo,
e con esso me 11’ andai a Mantova.

Troppe gran cose avrei da dire , se mimitamontci5a8
io volessi scrivere questo piccolo viaggio, l ’er es¬
sere il mondo intenebrato di peste e di guerra ,
con grandissima dillicoltà io pur poi mi condussi
alla detta Mantova ; nella quale , giunto eh’ io fui,
cercai di cominciare a lavorare : dove io fui messo
in opera da un certo maestro Niccolò milanese , il
quale era orclìcc di quel Duca. Messo clic io fui
in opera , dopo due giorni appresso io me 11’andai
a visitare inesser Julio Romano , pittore eccellen¬
tissimo, già detto mio amico , il quale mi fece ca¬
rezze inestimabili , ed ebbe multo per male eh’ io
non ero andato a scavalcare a casa sua , il quale
viveva da signore e faceva un’ opera pel Duca fuor
della porta di Mantova , luogo detto il Te . Questa
opera è grande e meravigliosa , come ancora si
vede . Subito il detto - messer Julio con molle ono¬
rate parole parlò di me al Duca , il quale mi com¬
messe eli’ io gli facessi un modello per tener la
reliquia del Sangue di Cristo clic egli hanno , la
qua!1 dicono essere stata portata quivi ila Longino;
dipoi si volse al detto messer Julio , c disse che
mi facesse un disegno per detto reliquiario . A
questo messer Julio disse : Signore , Benvenuto è
un uomo che non tra bisogno de’disegni d’ altrui,

C’i liini , Fila  6
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6280 questo Vostra Eccellenza benissimo lo giudicherà

quando ella vedrà il suo modello . Messo inailo a far
questo detto modello , feci un disegno per detto
reliquiario da poter benissimo collocare la della
ampolla : dipoi feci per di sopra un niodcllelto di
cera . Questo si era mi Cristo a sedere , rhc nella
mano mancina , levata in alto , teneva la sua Croce
grande con allo di appoggiarsi a essa , e colla mano
diritla faceva segno d'aprirsi la piaga del pclto.
Finito qnrsto modello , piacque tanto al Duca , clic
li favori furono inestimabili ; e mi fece intendere
che mi terrebbe al suo servizio con tal patto che
10 neramente vi potrei stare.

In questo mezzo , avendo io fatto riverenza al
Cardinale suo fratello , il detto Cardinale pregò il
Dora elle fnsse conlenlo di lasciarmi fare il sug¬
gello pontificale di Sua Signoria reverendissima ;
11 quale io cominciai . Jnmentrc clic questa tale
opera io lavoravo , mi soprapprese la febbre quar¬
tana , c qc andò mi pigliava mi cavava i sentimenti;
onde io irialedivo Mantova e chi n’era padrone , e
olii volentieri vi stava : queste parole furono ri¬
dette al làura da quel suo orefice milanese detto,
il quale benissimo vedeva elle il làura si voleva
servir di me. Sentendo il làura quelle mie inferme
parole , malamente meco s’adirò ; onde , io es¬
sendo adirato con Mantova , della stizza fummo
pari . Finito il mio suggello , che fu in termine di
qnaltro mesi , con parecchie altre operette fatte
al làura sotto nome del Cardinale , dal detto Car¬
dinale io fui ben pagalo , e mi pregò eli’ io me
ne tornassi a Ilonia in ([nella mirabil patria dove
noi c’ cranio conosciuti.

Partitomi con una buona somma di scudi di
Mantova giunsi a Governo , luogo dove fu am¬
mazzalo quel valentissimo signore Giovannino de1
Medici . Quivi mi prese un picciol termine di feb¬
bre , la quale non ni' impedì punto il tnio viaggio,
c restata nel detto luogo mai più l’ ebbi . Dipoi
giunto a Firenze , pensando di trovare il mio curo
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^>a<lrc , bussando alla noria , si fece alla finestrai5a8
lina certa gobba arrabbiala , e ini cacciò via con
assai villania , dicendomi di ’ io l’avevo fradicia.
Alla quale gobba io dissi : Oli ili mini , gobba per¬
versa , e’ ri è egli altro viso in questa casa clic il
tuo , non clic il tuo malanno ? A questo contrasto
si fece Inora una vicina , la ([naie ini disse die mio
padre con lutti qne’di casa inia erano molli di
peste ; onde , elio io parte ine l’ indovinavo , lu la
cagione clic il duolo fu minore . Dipoi mi disse che
solo era restata viva quella mia sorella minore , la
quale si chiamava Liprrata , eh’era stata racrolla
da mia santa donna , la quale si domandava Mona
di Andrea de’Bollarci, lo mi partii di quivi per
andarmene all’osteria . A caso incontrai un mio
amicissimo : questo si domandava Giovanni Rigogli.
Iseavalrato a casa sua , co n’ andammo in piazza;
dove io chili nuove che il mio fratello era vivo ,
il quale io andai a trovare a ca6a d’un suo amico,
clic si domandava Bcrtino Aldobramli . Trovato il
fratello , c fattoci carezze e accoglienze infinite ( il
perchè si era ch’ elle furono straordinarie , die a
lui di ine e a me di lui era stato dato nuova della
morte di noi stessi ) , dipoi levato una grandissima
risa con maraviglia , presomi per la mano , mi
disse : Andiamo , fratello , ch’ io ti meno in luogo
quale tu mai non immagineresti : questo si è ch’io
Jio rimaritalo la Liperata nostra sorella , la quale
certissimo ti tiene per morto . Inmcntre che anda¬
vamo a tal luogo , contammo l’ uno all’ altro di
bellissime cose avvenuteci ; c giunti a casa , dove
era la sorella , gli venne tanta stravaganza per la
novità inaspettata , eli’ ella mi cadde in braccio
tramortita ; e se non fosse stato alla presenza il
mio fratello , l’ atto fu tale senza nessuna parola,
che il mariti ) cosi al primo non pensava eh’ io fossi
suo fratdlo . Parlando Cecchino mio fratello e dando
aiolo alla svenuta , presto si riebbe ; e pianto un
poco il padre , la sorella , il marito , un suo figlino-
lino , si dette ordine alla cena ; e in quelle pia-
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aSccvoli nozze in tutta la sera non .si parlo più di

morti , ma sì bene con ragionamenti di nozze : così
lietamente c con gran piacere finimmo la cena.

Forzato da’ prieglii del fratello e della sorella,
furono causa eli’ io mi fermai a Firenze , perchè
la voglia mi era volta a tornarmene a lloma. An¬
cora ipiel mio caro amico-eli’ io dissi prima in altre
mie angustie tanto aiutalo da lui (.questo si era Piero
di Giovanni bandi ) , ancora questo mi disse ch’ io
mi dovessi fermare alquanto in Firenze , perehè
essendo i Medici cacciati di Firenze ( cioè il signor
Ippolito c il signor Alessandro , i quali furono poi
un- Cardinale c l1 altro Duca di Firenze ) , questo
Piero , mi disse eh’ io dovessi stare un poco a ve¬
dere ([nello che si faceva. Così cominciai a lavo¬
rare iu Mercato Nuovo , e legavo assai. quantità di
gioie e guadagnavo bene : In questo tempo capitòa Firenze un Sancse , chiamato Girolamo Mazzetti:
questo Sancse era stato assai tempo in Turchia :
capitonuni a bottega , e mi dette a fare una me¬
daglia d’ oro da portar in un cappello . Egli era
persona di vivace ingegno , e volle clic in questa
medaglia io gli facessi un Ercole clic sbarrava la
bocca al lionc. Così mi messi a farlo ; e inincnt .re
ch’io- lo lavoravo , venne Michclagnolo Huonarroti
a vederlo ; e perché io mi ero grandemente affa¬ticato , essendo l’atto della figura e la bravuria
dell’ animale molto diversa da lutti quelli che per
insino allora avevano fatto tal cosa , ancora per
esser quel modo del lavorare totalmente incognito
a quel divino Michelagnolo , lodò tanto questa
mia opera , che a me crebbe tanto l’animo di far
bene , die fu cosa inestimabile - Ma porcili io non
avevo altra cosa che fare se non legar gioie ; che
sebbene questo era il maggior guadagno eli’ io po¬
tessi fare non mi contentavo , perchè desideravo
far opero d’altra virtù che legar gioie , in questo
accadde che un certo Federigo Ginori , giovane di
molto elevato spirito ( questo giovane era stato a
Napoli moh ’ anni , e , perchè egli era mollo bello
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di corpo e di presenza , s1 era innamorato in Na-j5a8
poli <li una principessa ) , costui , volendo faro una
medaglia elio Cusso un Aliante col mondo addosso,
richiese il gran Michelagnolo divinissimo elio gliene

* facesse un poco di disegno. 11 quale disse al detto
Federigo : Andate a Irovaio un certo giovane ore¬
fice, clic ha nome Benvenuto , il quale vi servirà
mollo bene , e certo non gli accade il mio dise¬
gno ; ma perché voi non pensiate che di tal pic¬
cola cosa io voglia fuggir le fai ielle , molto volen¬
tieri vi farò un poco di disegno : intanto parlate
col detto Benvenuto , che ancor esso ne faccia un
poco di modellino ; dipoi il meglio si niellerà in
opera . Ali venne a trovare questo Federigo Ginori,
e mi disse la sua volontà ; appresso quanto quel
famoso e gran Michelagnolo mi aveva lodato , e
che io ne dovessi fare ancora un poco di model¬
lino di cera , imnenl .ro che quel mirabile uomo

, gli aveva promesso di fargli un poco di disegno.
Mi dette tanto animo quelle parole di quel grande
uomo , ch’ io subito mi messi con grandissima sol¬
lecitudine a fare il dello modello ; e finito ch’ io
l’chili , un cerio dipintore mollo amico del famoso

I MieheJagnnlo , chiamalo Giuliano Iltigiardini , mi
portò il disegno dell’Atlante . Nel medesimo tempo
10 mostrai ni dello Giuliano il inio modellino di
cera , il quale era mollo diverso da quel disegno ,
di Michelagnolo , talmente che Federigo dello e il
Bugiardino conclusero ch’ io dovessi farlo secondo
11 mio modello . Cosi lo cominciai , c lo vedde l'cc- iSag
ccllcntissimo Michelagnolo , c me lo lodò taulo,
quanto la detta opera , che fu cosa inestimabile.
Questo era una figura , come io ho dello , cesel¬
lata di piastra ; aveva il cielo addosso latto di una

p  palla di cristallo , intagliato in esso il suo zodiaco,
con un campo di lapislazzuli , che insieme colla
della figura faceva tanto bel vedere , che era ine¬
stimabile : era sotto un mollo di lettere che dice¬
vano , siwtmam tulisse juvat.  Soddisfattosi il dqll.o
Federigo , liberalissimaiuente mi pagò . Per essere iu

%
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agqncsto messcr Luigi Alamanni in Firenze , era amico

tlcl lidio Federigo Ginori , il quale molle volle lo
condusse a casa mia , e per sua grazia mi lece
molto suo domestico amico.

Mossa la guerra Papa Clemente alla città di Fi¬
renze . e quella preparatasi alla difesa , fatto la
città per ogni quartiere gli ordini delle milizie
popolari , ancora io fui comandato per la parte
mia. Riccamente mi messi in ordine : praticavo eolia
maggior nobiltà di Firenze , i quali molto d’ ac¬
cordo si vedevano voler militare a tal difesa , e fo¬
resi quelle orazioni per ogni quartiere , le quali si
■sanno. Di più si trovavano i giovani più clic il
solilo insieme , nè mai si ragionava (l’ altra cosa,
elle di questa . Essendo un giorno in sul mezzodì
in sulla mia bottega una quantità d’omaccioni e
giovani dei primi della città , mi fu portato una
lettera di Roma , la (piale veniva da un certo chia-
malo -in Roma maestro Jacopino della Barca. Que¬
sto si domandava Jacopo della Sciorina , ma della,
barca in Ruma , prrclie teneva una barca die pas¬
sava il Tevere infra Ponte Sisto e Ponte Sant ’Agnolo.
Questo maestro Jacopo era persona molto inge¬
gnosa , e aveva piacevoli e bellissimi ragionamenti :
era stato in Firenze già maestro di levare opere
a’ tcssilori di drappi . Quest ’ uomo era molto amico
di Papa Clemente , il ([nule pigliava gran piacere
di sentirlo ragionare . Essendo un giorno in questi
colali ragionamenti , si cadde in proposito e del
Sacro e dell’ azione del castello : per la qual cosa
il Papa , ricordatosi di me , ne disse tanto bene
quanto immaginar si possa ; e aggiunse , che se ei
sapeva dov ’io fossi , avrebbe piacere di riavermi.
Il detto maestro Jacopo disse che io ero a Firenze:
per la (piai cosa il Papa gli commesse clic mi seri,
vesse ch ’ io tornassi a lui . Questa delta lettera
conteneva ch’ io dovessi ritornare al servizio di
Clemente , che buon per me. Quei giovani , cli’ c-
rano quivi alla presenza , volevano pur sapere ciò-
che quella lettera conteneva j per la qual cosa io,
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il meglio clic potetti , la nascosi ; dipoi ' scrissi ali
ciotto maestro Jacopo , pregandolo ohe nò per bene
nè per mah’ in modo nessuno egli non ini scri¬
vesse. Il «letto , cresciutogli maggior voglia , mi
sdisse un1 altra lettera , la (piale usciva tanto dei
termini , clic sVlla fusse stata veduta , io sarei ca¬
pitato male. Questa diceva che da parte del Papa
10 andassi subito , il quale mi voleva operare a
cose di grandissima importanza , c che , se io vo¬
levo far bene , che io lasciassi ogni cosa subito , e
non stessi a far contro mi Papa insieme con quei
pazzi arrabbiati . Vista Ja lettera , la mi messe
tanta paura , che io andai a trovar subito quel
mio caro amico , clic si domandava Pier Laudi;
11 quale vedutomi , snbilo mi domandò che cosa
di nuovo io avevo che io dimostravo d' esser tanto
travagliato ! dissi al mio amico die quello ch' io
avevo die mi dava quel gran travaglio , in modo
nessuno glielo potevo dire ; solo lo pregavo che
pigliasse (pidle tali chiavi ch' io gli davo , e che
rendesse le gioie e Poro al terzo e al quarto , che
egli sur mi mio lihruccio troverebbe scritto } di¬
poi pigliasse la roba della mia ras,a, e ne tenesse
un poco di conto con quella solita sua amorevo¬
lezza , c die in brevi giorni egli saprebbe dove
io fossi. Forse a un dipresso immaginatosi la cosa,
mi disse : Fratei mio , va via presto , dipoi scrivi:
delle tue cose non ti dare un pensiero . Così feci.
Questo fu il più fedele amico , il più savio , il più
dabbene , il più discreto , i! più amorevole che
mai io abbia conosciuto.
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CAPITOLO IX.

X ben accollo dal Papa -ed è assolto (Parergli
rubalo dell ' oro . Fa il Bottone del Piviale del
Papa . Gara con Michelelto intagliatore di cor¬
niole , e con Pompeo orefice milanese , pel di¬
segno del bottone . Ha commissione di far le
stampe per la zecca , malgrado il Bandinella
ed altri emuli . Fa la moneta dell'  Ecco Homo ,
e quella del Papa che sostiene la Croce col¬
l'Imperatore.

i53oPahtitomi di Firenze , me n’ andai a Roma ; e
di quivi scrissi subito ch’ io giunsi in Roma ; e ri¬
trovato parte delti mia amici , dalli quali io fui
molto ben veduto c accarezzato , subito mi messi
a lavorare opere , tutte da guadagnare c non di
nome da descrivere . Era un certo vecchione orc-
lice , il quale si domandava Raffaello del Moro.
Questo era molto uomo di riputazione nell’ arte,
e nel resto era uomo dabbene : mi pregò ch’ io
fussi contento di andare a lavorare in bottega sua,
perchè egli aveva da fare alcune opere d’ impor¬
tanza , le quali erano di buonissimo guadagno:
cosi andai volentieri . Era passato più di dieci
giorni , ch’ io non in’ero fatto vedere a quel detto
maestro Jaeopino della Rarca , il quale , vedutomi
a caso , mi fece grandissima accoglienza , c doman¬
datomi quanto egli era ch’ io ero giunto , gli dissi
eh’ egli era in circa a quindici giorni . Quest ’uomo
l’ebbe molto per male , e mi disse ch’ io tenevo
poco conto di un Papa , il (piale con grand ’ istanza
di già 1’ aveva fatto scrivere tre volte per ine : ed
io , che l’avevo avuto molto più per male di lui,
nulla gli risposi mai , anzi ingozzavo la stizza. Questo
uomo , ch’ era abbondantissimo di parole , entrò
in sur una pesta e nc disse tante , clic pur poi ,
quando io lo vedili stracco , non gli dissi altro,
se nou che mi menasse dal Papa a sua posta ; il



CAPITOLO IX. 89
«naie rispose che sempre era tempo , onde io gliiJJa
dissi : Ed io ancora son sempre preparato . Comin¬
ciatosi a avviare verso il palazzo , ed io seco
(questo fu il Giovedì Santo ) , giunti alle camere
del Papa , egli che era conosciuto , ed io aspettato,
subito fummo messi dentro . Era il l ’ape nel ietto un
poco indisposto ; seco era messer Jacopo Sal.viati e
l’Arcivescovo di Capua. Veduto clic in’ebbe il l’apa,
molto straordinariamente si rallegrò ; ed io , ba¬
ciatogli i piedi , con quauta modestia io potevo
me gli accostavo appresso , mostrando volergli diro
alcune cose d ' importanza . Subito fatto cenno colla
mano , il detto messer Jacopo e l’Arcivescovo si
ritirarono molto discosto da noi. Subito cominciai,
dicendo : beatissimo Padre , dappoi clic fu il Sacco
in qua non mi son potuto confessare nè comuni¬
care , perché c’ non mi vogliono assolvere : il caso
è questo , che quando io fondei l’oro e feci quelle
fatiche a sciorre quello gioie , Vostra Salititi dette
commissione al Cavalierino che donasse un certo
poco premio delle mie fatiche ; dal quale io non
chiù nulla , anzi mi disse più presto villania : an¬
datomene su , dove io avevo fènduto il detto oro,
cavato le ceneri trovai in circa a lina libbra e
mezzo d’oro di tante granellette come panico ;
e perchè io non avevo tanti danari da potermi
condurre onorevolmente a casa mia , pensai ser¬
virmi di quelli , c renderli dappoi quando mi fosse
venuto la comodità . Ora io sono qui a' pioli di
Vostra Santità , la quale è vero confessore , eh’ ella
faccia tanto di grazia di darmi licenza , acciocché
mi possa confessare e comunicare , e , mediante la
grazia di Vostra Santità , io riabbia la grazia del
mio Signore Iddio . Allora il Papa con un poco di
modesto sospiro , forse ricordandosi dcllì sua af¬
fanni , disse queste parole : benvenuto , io sono
certissimo di epici che tu di’, il quale io ti posso
assolvere d’ogni inconveniente che tu avessi latto,
e di più voglio; sicché libeialissimamente c cou
buono animo di’ su ogni cosa , clic , se tu avessi
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i53oavuto il valore (rimo di (pici Regni interi , io

sono dispostissimo a perdonarti . Allora io dissi :
Altro non ebbi , beatissimo Padre , die (pianto io
ho detto ; e questo non arrivò al valore di cento
quaranta ducati , che tanti n1 ebbi dalla zecca di
Perugia , e con essi m’andai a confortare il mio
vecchio povero padre . Disse il Papa : Tuo padre
è stalo così virtuoso , buono e dabbene uomo,
(pianto nascesse mai , e t.u punto non traligni:
molto ni1 incresce clic i danari fucon pochi ; però
questi che tu di1 che sono , io tc ne lo un pre¬
sente , e tutto ti perdono ; fa di questo fede al
confessore , se altro non c’ è clic attenga a me;
dipoi , confessato e comunicalo che tu sia , lasco
ratti risedere , c buon per te. Spiccalo ch’ io mi
fui dal Papa , accostossi il detto messer Jacono e
l1 Arcivescovo- di Capila. 1! Papa disse tanto bene
di me , quanto d’ altro uomo che si possa dire al
mondo ; e disse clic mi aveva confessalo e asso¬
luto ; dipoi aggiunse , dicendo all’Arcivescovo di
Capua clic mandasse per me c che mi domandasse
se sopra a quel caso bisognava altro che di tutto
m’assolvesse , che gliene dava intera autorità ; e
di più mi facesse quante carezze egli poteva . Men¬
tre io me n’andavo eosì , quel maestro Jacopino
curiosamente mi domandava clie segreti e lunghi
ragionamenti erano stati quelli che io aveva avuti
col Papa : la qua! cosa come m’ ebbe domandata'
più di due volte , gli dissi che non gliele volevo
dire perchè non ciano cose che s’ attenessero a
lui , però non me ne dimandasse più . Andai a
fare tutto quello ch’ero rimasto col Papa ; dipoi,
passato le due feste , V andai a visitare . Il eguale,
fattomi più carezze che prima , mi disse : Se tu
venivi un poco prima a noma , io ti faceva rifare
quei due Regni che noi guastammo in castello ; ma
perchè (die son cose , dalle gioie in fuora , di poca
virtù , io t’ adopererò a un’ opera di grandissima
importanza , dove tu potrai mostrare quello die
tu sai fare , e questo si è il Bottone dd piviale,
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iì quale si fa tondo a foggia iP un taglicrotto fPuui53a
terzo di braccio : in questo io voglio che si faccia
un Dio Padre di mezzo rilievo , e in mezzo al
detto voglio accomodare ([nella bella punta del
diamante grande con molte altre gioie di grandis¬
sima importanza . Giù ne cominciò uno Caradosso,
e non lo lini mai * questo io voglio che si Unisca
presto -, perchè me lo voglio ancor io godere qual¬
che poco ; sicché va , e fa un bel m̂odellino . E
mi fece mostrare lutto le gioie ; ontPio affusolato
subito andai.

Jnmeulrc clic Tassodio era intorno a Firenze,
(pud Federigo Ginori , a chi avevo fatto la meda¬
glia dcirAliante , si morì di tisico , e la della me¬
daglia capitò alle mani di inesser Luigi Alamanni;
il quale in isnazio di breve tempo la porlo egli
medesimo a donare al Ile Francesco 1 di Francia ,
con alcuni sua bellissimi scritti . Piacendo oltre»
modo questa medaglia al Ko, il virtuosissimo Luigi
Alamanni parlò di me con Sua Maestà alcune pa¬
role di mia qualità , oltre Parte , con tanto fa.
vore , che il Ile fece segno «P aver voglia di cono¬
scermi . Cou tutta la sollecitudine eli1 io potevo
sollecitando quel detto modelhtto , il quale facevo
della grandezza appunto elio doveva esser Po pera,
risentironsi nrlPa .'le, dogli orefici molti di quelli
che pareva loro esser atti a far tal cosa ; c perchè
egli era venuto a Koma un certo Micln letto , molto
valentuomo per intagliar corniole , ancora era in¬
telligentissimo gioielliere , ed era uomo vecchio c
di molta reputazione , crasi intermesso alla cura
do’ due Regni del Papa , facendo io questo mo¬
dello , molto si maravigliò ehe io non avevo fatto
capo a lui , essendo pure uomo intelligente e iu
credito assai del Papa . ÀlP ultimo , veduto eli1 io
non andavo da lui , venne da me , domandandomi
quello che io facevo : Quello elio mi ha commesso
il Papa , gli risposi . Allora disse : Il Papa nr ha
commesso eh1 io vegga tutte queste cose , che per
Sua Santità si fanno. A questo io dissi che uc do-
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io pii avessi a rispondere . Mi disse ch’ io me ne
pentirei ; c partitosi da me adirato , si trovò in¬
sieme ron tutti quelli dell’ arte , e ragionando di
questa cosa , detlono il carico a Michele tulli . 11
quale con quel suo buon ingegno fere fare da certi
valenti disegnatori più di trenta disegni tutti va¬
riali dall ’ uno all’altro di questa colale impresa:
e perché egli aveva a sua posta l’orecchio del Papa,
accordatosi con un altro gioielliere , che si chia¬
mava Pompeo Milanese ( questo era molto favorito
del Papa ed era parente ili roesser Traiano , molto
grato e primo cameriere del Papa ) , cominciarono
questi due , cioè Michele c Pompeo , a dire al Papa
elle avevano visto il mio modello , e ch’io non
fussi strumento alto a cosi mirabile impresa. A
questo il Papa disse che l’avcva a vedere anche
lui ; dipoi , non essendo io allo , si cercherebbe
clii fussi. Dissono tuli ’ a dna che avevano parecchi
disegni mirabili sopra tal cosa : a questo il Papa
disse che Vaveva caro assai , ma che non li i olcva
vedere prima cip io avessi lini Lo il mio imxb Ho; dipoi
vedrebbe ogni cosa insieme . Infra pochi giorni io
ebbi lìnilo il modello , c portatolo tuia mattina su
dal Papa , quel messcr Traiano mi fece aspri Pire;
e in questo mezzo maudb con diligenza per Mi*
chelelto e per Pompeo , dicendo loro che portas¬
sero i disegni. Giunti che furono , noi fummo messi
denD'o ; per la qual cosa stibiLo Michele c Pompeo
cominciarono a squadernare i loro disegni , c il
Papa a vederli ; e perchè i disegnatori , fuor dclPartc
del gioiellare , non sanuo la situazione delle gioie,
nè manco coloro che erano gioiellieri non Vavo¬
vano insegnata loro , perchè è forza a un gioiel¬
liere , quando infra le sue gioie interviene ligure,
eh1 egli sappia disegnare , altrimenti non gli vita
fatto cosa buona ; di modo elic tutti coloro che
avevano fatto Lutti quei disegni , avevano dito quel
maraviglioso diamante nel mezzo del pollo del
Dio Padre ; il Papa , che pure era di buonissimo
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ingegno , veduta quest :! cosa tale , non gli finiva i 53 o'
di piacere . 1À quando 11’ebbe veduti in fino a dicci,
gittato il resto ir» terra , disse a me elio mi stavo
di là da calilo : Mostra un po’ qua , Benvenuto ',
il tuo modello , acciocché io vegga se tu sei nel
medesimo error di costoro ? lo fattomi innanzi e
aperto una scatoletta tonda , parve elio uno splen¬
dore desse proprio negli occhi del Papa ; e disse
con gran voce : Se tu mi fnssi stato in corpo , tu
non l’avresti fatto altrimenti rame io veggo : co¬
storo non sapevano altro modo a vituperarsi . Ac¬
costatisi inulti gran signori , il’ Papa mostrava ha
differenza che era dal mio modello a’ loro disegni.
Quando l’ebbe assai Follalo, e coloro spaventati
e goffi alla presenza , si volse a me e disse : lo ci
conosco appunto mi mule che è d’importanza
grandissimi*; Benvenuto mio , la cera « facile da
lavorare , il tutto è farlo d’ oro. A queste parole
10 arditamente risposi , dicendo : Beatissimo Padre,
se io non lo fo meglio dieci volle di questo luto
modello , sia patio elle voi non me lo paghiate . A
queste parole si levò un gran tumulto tra quei si¬
gnori , dicendo che io promettevo troppo . V’ era
mi di questi signori grandissimo filosofo, il q11ahi
disse in mio favore 1 Di quella bella (isotiomia e
simmetria di corpo ch’ io veggo in questo giovano,
mi prometto tutto quello che dice e da vantaggio.
11 Papa disse : li perchè lo credo ancor io . elim¬
inato quel suo cameriere Traiano , disse che por¬
tasse quivi cinquecento ducali d’oro di Camera.
Jnmentre che i danari s’aspettavano ', il Papa di
nuovo più adagio considerava in che bel modo io
avevo areommiai.o il diamante con quel Dio Padre.
Questo diamante 1’ avevo appunto messo in mezzo
di quest ’ opera , e sopra di esso diamante vi avevo
accomodato a stdcrc Iddio Padre in un certo bel
modo svelto che dava bellissima accordanz .i e non
occupava la gioia niente : alzando la tnan drit ta
dava la benedizione . Sotto al detto diamante avevo
accomodato tre pallini che colle braccia levate in
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puttini di mezzo era lutto di rilievo ; gli altri dna
erano di mezzo rilievo . All’ intorno era assai quan¬
tità di puttini diversi , acromodali con all re hello
gioie. 11 lesto di Dio Padre aveva mi ammanto
che svolazzava , dal quale nscivan di molti puttini,
con molli altri begli ornamenti , i quali facevano
bellissimo vedere . Era quest ’ opera l'atta d’ uno
stucco bianco sopra una pii tra nera . Giunto i da¬
nari , il Papa di sua mano me li dette , e con gran¬
dissima piacevolezza mi pregò ch’ io facessi di sorte
ch’egli l’avesse a sua voglia , di che buon per me.

Portatomi via i danari e il modello , mi parvemille anni di mettervi le mani . Cominciato subito
con gran sollecitudine a lavorare , in capo d’otto
giorni il Papa mi mandò a dire per un suo came¬
riere , grandissimo gentiluomo bolognese , ch’ io
dovessi andar da lui , e portar (pollo ch’ io avevo
lavorato . Mentre che io andavo , questo cameriere,
che era la più gentil persona elle era in quella
Corte , mi diceva che non tanto il Papa volesse
veder quell ’opera , ma me ne voleva dare un’altra
di grandissima importanza , c quella si era le stampe
delle monete della zecca di ltoma , e clic iò mi
armassi a poter rispondere a Sua Santità ; che per
questo egli me n’aveva avvertito . Giunsi dal Papa,
e squadernatogli - quella piastra d’ oro , dov’ora
già scolpilo il Dio Padre solo . il quale così boz¬
zato mostrava più virtù elle quel modclletto sii
cera , dimodoché il Papa stupefatto disse : Da ora
innanzi tutto quello die tu dirai io ti voglio cre¬
dere : e fallimi molti sterminati fiivori , disse : Io
ti voglio dare un’ altra impresa , la quale mi sa¬
re bbc cara quanto è questa e più , se ti desse ilcuore di farlo : e dettomi elle avrebbe caro di far le
stampe delle sue monete , domandandomi se n’avevo
più (alle , e se mi dava il cuore di farle. Io dissi
clic benissimo me ne dava il cuore , e che io avevo
veduto coni’ elle si facevano ; ma elio io non n’avevo
mai fatte . Essendo alla presenza un certo inesser
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Tommaso da Prato , il quale era Datario di Suai53o
Salitila , per esser molto amico di quelli mia ne¬
mici disse : Beatissimo Padre , li favori olio fa Vo¬
stra Santità a questo giovane , ed egli per natura
arditissimo , son causa eli’ egli vi prometterebbe
un mondo di nuovo ; perchè avendogli dato una
grande impresa , e ora aggiungendone lina mag¬
giore , saranno causa di dare l’una noia all’altra.
11 Papa adirato si rivolse e disse elle baciasse al-
1’ uffìzio suo ; -e a me impose eli’ io facessi un mo¬
dello d’im doppione largo d 'oro , nel quale voleva
che lussi un Cristo Ignudo colle mani legate , con
lettere ebe dieessino : hree Uomo ; e un rovescio
dove fossi un Papa c un Imperatore , clic driz-
zassino il’accorilo ima croce , la qual mostrasse
di cadere , con lettere elio dieessino ! Unus Sfii-
riltis et una fìtlts crai in eis.  Commessomi il Papa
questa bella moneta , sopraggi unse il Bandiurllo
scultore , il quale non era ancora fatto cavaliere,
c colla sua solita presunzione vestila d’ ignoranza:
A questi , disse , a questi orali di queste cose belle
bisogna lor fare i disegni . Al quale io subito mi
volsi c dissi clic non avevo bisogno ile’ suoi dise¬
gni per l ' arte mia ; ma ch’io speravo ben con
qualche tempo clic con i miei disegni darei noia
all’ arte sua . 11 Papa mostrò aver tanto caro queste
parole , quanto immaginar si possa ; c voliosi a me,
mi disse : Va pur , Benvenuto mio , c attendi ani¬
mosamente a servirmi , e non prestar Orecchio alle
parole di questi pazzi . Così partitomi , con gran
prestezza feci due ferri ; e stampalo una moneta in
oro , passato alquanti giorni , portai una domenica
dopo desinare la moneta e i ferri al Papa . Quando
li vide , restalo maraviglialo e contento non tanto
della bella opera che gli piaceva ollremodo , ancora
più lo fe’ maravigliare la prestezza elio io avevo
usala ; e per accrescere più salisfazione c mara¬
viglia al Papa , avevo ineco portalo tutte le vec¬
chio monde che s’erano fatte per l’ addietro da
quei valentuomini clic avevan servito Papa Julio e
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faceva , mi cavai di pelto un molo proprio , pel'
quale io domandavo quel detto uffizio del maestra
delle stampe, della zecca ; il quale uffizio dava sei
scudi d’oro-di provvisione il mese , senzadio i ferri
poi erano pagali dal zecchiere , che se ne dava tre
al ducato . Freso il Papa il mio moto proprio c vol¬
tosi , lo dette in inano al datario , dicendogli che
subito me lo spedisse. Preso il datario il moto pro¬
prio c volendoselo mettere nella tasca , disse : Bea¬
tissimo Padre , Vostra Santità non coiva sì a furia;
queste son cose che meritano qualche considera¬
zione. 11 Papa allora disse : Io vi ho inteso ; date
qua ipiel molo proprio : e presolo , di sua' mano
subito lo segnò ; poi datolo a lui , disse : Ora non
cTé più replica , spediteglielo voi ora , perché cosi
voglio ; e vai più le scarpe di Benvenuto clic gli
ocelli di tutti questi altri balordi . E così ringraziato-
Sua Santità , lieto oltremodo me n’ andai a lavorare:

CAPITOLO X.

Raffaello del Moro socio di bottega col Cellinì.
Figlia di Raffaello guarita da Jacopo Rastelli.
Amicizia del Cellini con Monsig. Ga/ldi, col
Caro ed altri dotti. Fa la moneta di S- Pietro
sul Mare. Gli è ucciso il fratello . Epitaffio fatto
al medesimo. Ammazzal'uccisore del fratello.
Gli è sconfìtta e derubala la bottega , salvo le
gioie del Papa.

Ancona lavoravo in bottega dì quel Raffaello del1
Moro sopraddetto . Quest ’ uomo dabbene aveva una'
sua bella figlioletta , per la quale e’ m’aveva fatto
disegno addosso ; ed lo , essendomene in parte av¬
veduto , tal cosa desideravo , nia in niente lo di¬
mostravo al mondo ; anzi stavo tanto costumato,
che li facevo maravigliare . Accadde clic a questa
povera fauciidletta gli venne un’ infermità nell*
mano ritta , la quale gli aveva infradiciato quelle
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due ossicina che seguitano il dito mignolo e l’altro 153o
accanto al mignolo ; c perchè la povera figliuola
era medicata , per l’inavvertenza del padre , da un
medicaccio ignorante , il quale disse che questa
povera figliuola resterebbe storpiata da tutto quel
braccio ritto , non gli avvenendo peggio , veduto
il povero padre tanto sbigottito , gli dissi che non
credesse tutto quello che diceva quel medico igno¬
rante . Per la qual cosa egli mi disse non avere
amicizia di medici nessuno , nè cerusici , e che ini
pregava che se io ne conoscevo qualcheduno gliene
avvisassi. Subito feci venire un cerio maestro Ja¬
copo Perugino , uomo molto eccellente nella ce-
rusia ; c veduto eh1 egli ebbe questa povera tiglio-
letta ( la (piale era sbigottita , perchè doveva aver
presentito quello clic aveva detto quel medico igno¬
rante ) questo intelligente disse che ella non avrebbe
mal nessuno , e clic benissimo si servirebbe della
sua mano ritta , sebbene quelle due dita ultime
lussino state un po’ più dcbolette dell’altre , però
questo non gli darebbe una noia al mondo ; e messo
mano a medicarla , in ispazio di pochi giorni vo¬
lendo tagliare un poco di quel fradicio di quegli
ossicini , il padre mi chiamò clic andassi aneli' io
un poco a vedere quel inali: che a questa (iglia si
aveva a fare. Per la qual cosa , preso il detto mae¬
stro Jacopo certi ferri grossi , e veduto che con
quelli vi faceva poca opera e grandissimo male
alla detta figliuola , dissi al maestro elle si fermassi
e che aspettassi un ottavo d’ ora . Corso in bottega,
feci un fcrrolino d’ acciaio linissimo; e tosto giunto
al maestro , cominciò con tanta gentilezza a lavo¬
rare , che ella non sentiva punto di dolore , e in
breve spazio ebbe Unito. A questo , oltre P altre
cose , quest ’ uomo dabbene mi pose tanto amore
più che non aveva a’ due figliuoli maschi , e cosi
attese a guarire la bella (iglioletta ; Avendo gran¬
dissima amicizia con un certo messcr Giovanni
Gaddi , il quale era cherico di Camera , questo
messcr Gioì si dilettava grandemente delle virtù,

Cfilini , yu a 5
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seco un certo messer Giovanni Greco , grandissimo
letterato , un messer Lodovico da Fano . simile a
quello letterato , inesser Antonio Allegretti , ancora
messer Annibale Caro , giovane (li inoracranio
messer Bastiano veneziano , eccellentissimo pittore,
ed io ; e quasi ogni giorno una volta ci rivede¬
vamo con quel detto messer Giovanni : dovi’ ohe
per questa amicizia quell1 nomo dabbene di Kal-
faello orelice disse al detto : Messer Giovanni mio,
voi mi ronoscete ; e perché io vorrei dare quella
mia figlioletta a Brnvennto , non trovando miglior
mezzo che vostra signoria , vi prego che me ne
aiutiate voi medesimo , c delle mie facoltà gli si
faccia quella dota clic a lei piace . Quest 1 uomo
cervellino non lasciò appena finir di dire quel po¬
vero uomo dabbene , die senza un proposito al
mondo gli disse : Non parlar più , Kafiarllo , di
questo , perchè voi siete più discosto che il gen¬
naio dalle more. 11 poveruomo molto isbnUuto,
presto cercò di maritarla ; e molto stavano la ma¬
dre di essa e tutti meco ingrugnati ; ed io non
sapevo la causa : c parendomi elle mi pagassino
di cattiva moneta di più cortesie ch’ io avevo usato
loro , cercai di aprire una bottega vicino a loro.
Il detto messer Giovanni non mi disse nulla in
finché la detta figliuola non fu inalbata , la qual
cosa fu in ispazio di parecchi mesi.

Attendevo con gran sollecitudine a finir l’epera
mia e servire la zecca , clic di nuovo il Papa ini
commise una moneta del valore di due carlini ,
nella quale era il ritratto di Sua Santità , e da ro¬
vescio un Cristo in sul mare , il quale porgeva la
mano a S. Piero , con lettere intorno che dice¬
vano : Quare dubitasti ? Piacque questa moneta
tanto oltremodo , che un certo segretario del Papa,
uomo di grandissima virtù , domandato il Sanga,
disse : Vostra Santità si può gloriali : di avere una
sorta di moneta , la quale non si vede negl’ im¬
peratori antichi con tutte le loro pompe . A questo
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il Papa rispose 5 Ancora Benvenuto si può gloriare iÌ3o
«li servire un imperatore par mio che lo conosca.
Seguitando la grand1 opera «Toro , e mostrandola
spesso al Papa ( la (piai cosa e1 mi sollecitava ve¬
derla ) ogni giorno più si maravigliava.

Essendo un mio fratello in Uoma al. servizio del
duca Alessandro , al quale in (juesto tempo il Papa
aveva procacciato il ducato di Penna ( slava al
servizio di (juesto duca una moltitudine d1 uomini
vaiolosi della scuola di quel grandissimo signoreGiovannino de1 Medici e ’l mio fratello infra di
loro , tenutone conio dal detto duca quanto cia¬
scuno di quegli altri più valorosi ) , era questo mio
fratello un giorno dopo desinare in Rancai in bot¬
tega cPun certo Baccino della Croce , dove tutti
quei bravi si riparavano ; crasi messo in sur una
sieda e dormiva . In questo tempo passava la Cori*}
del bargello , la quale menava prigione un certo
capitano Cisti lombardo , aneli1 egli della scuola di
quel gran signore Giovannino , ma non istava già
al servizio del duca . Era il capitano Cattivanza de¬gli Strozzi in sulla bottega del detto Baccino della
Croce. Veduto il detto capitano Cisti il capitano
Cattivanza degli Strozzi , gli disse : Io vi portavo
quelli parecchi scudi che v’ero debitore ; se voi
li volete , venite per essi prima die meco ne va-
dino in prigione . Era questo capitano volentieri a
mettere altri al punto , non si curando sperimen¬
tarsi ; perche , trovatisi quivi alla presenza corti
bravissimi giovani più volontariosi che forti a si
grand ’impresa , disse loro che, si accosU&sino al
capitano Cisti , e che si facessino dare quelli sua
danari , e che se la Corte faceva resistenza loro ,
a lei facessino forza , se a loro ne bastava la vista.
Questi giovani erano quattro solamente , tutt ’ a
quattro sbarbati ; e il primo si chiamava Berlino
Aldobrandi , Baltro Anguillotto da Lucca ; digli
altri non ini sovviene il nome . Questo Un tino era
stalo allevato e vero discepolo del mio fratello , •
d mio fratello voleva a Jui tanto smisurato bene ,
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giovani accostatisi alla Corte del bargello , i (piali
erano più di cinquanta birri infra picche , archi¬
busi e spadoni a due mani. In brevi parole si messe
mano all'arme , e quei (piatirò giovani tanto mi¬
rabilmente strignevano la Corte, che se il capitano
CattLvanza solo si lussi mosso un poco senza met¬
ter mano allarme , (pici giovani mettevano la Corte
in fuga} ma soprastati alquanto, quel Bottino tocco
certe ferite d1 importanza, le quali lo batterono per
terra i ancora Ànguillotto nel medesimo tempo
toccò una ferita nel braccio ritto , che , non po¬
tendo più sostener la spada, si ritirò il meglio
chV potette ; gli altri ledono il simile 5 Bellino
Aldobrandi fu levato di terra malamente ferito.
Intanto che queste cose seguivano, noi cranio tutti
a tavola , perchè la mattina si era desinalo più
d’ un’ora più tardi che il solito nostro. Sentendo
questi romori, uno di quei figliuoli , il maggiore,
si rizzò da tavola per andare a vedere questa mi-
stia. Questo si domandava Giovanni , al quale io
dissi : Di grazia non andare, perchè a simili cose
sempre si vede la perdita sicura senza nulla di gua¬
dagno} il simile gli «liceva suo padre: Deh figliuolo
mio , non andare. Questo giovane, senza udir per¬
sona, corse giù per la scala. Giunto in Banchi, dove
era la gran mistia , veduto Berlino levar di terra,
correndo tornando addietro , si riscontrò in Ceo-
chino mio fratello , il quale lo domandò che cosa
elfera . Essendo Giovanni da alcuni accennato die
tal cosa non dicesse al detto Cecchino, disse all’im¬
pazzata com’egli era che Bortino Aldobrandi era
stato ammazzato dalla Corte. In questo tempo il
mio fratello inesse un gran muggito che dieci mi¬
glia lontano si sarebbe sentito } dipoi disse a Gio¬
vanni : Oimè, mi sapresti tu dire chi di quelli me
F ha morto? Giovanni disse che sì , 0 che egli era
uno di ([udii che aveva imo spadone a due mani,
con una penna azzurra nella berretta. Fattosi in¬
nanzi il mio povero- fratello>e conosciuto per quel
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coni rassegno E omicida , giuntosi addosso con quella i53o«ua manwigliosa prestezza e bravura , in mezzo atutta quella Corte e senza potervi rimediare punto,eli messe una stoccata nella trippa , e passatolodall1 altra banda , cogli risi della spada lo spinsein terra. Voltossi agli altri con tanta virtù e ar¬dire , che tutti egli solo li metteva in Tuga, se nonche giratosi per dare a un archihnsicre, il quale perpropria necessita sparato l1 arrhibuso, colse il va¬loroso sventurato giovane sopra il ginocchio dellagamba dritta 5 e posto in terra , la detta Cortemessa in fuga sollecitava a andarsene, acciocchéun altro siimi a questo sopraggiunto non fusso.Sentendo continuar quel tumulto , ancora io leva¬tomi da tavola , messomi la mia spada accanto,clic per ognuno in quel tempo si portava , giuntoal ponte Sant’Àngiolo , vidi un ristretto di moltiuomini : per la (piai cosa fattomi innanzi , essendoda alcuni di quelli conosciuto , mi lu fatto largoc (nostromi ([nello che manco io avrei voluto ve¬dere , sebbene mostravo grandissima curiosità divedere, tri prima giunta non lo conobbi , per es¬sersi vestilo dì panni diversi da quelli che pocoinnanzi io l’ avevo veduto $ di modo che , cono¬sciuto lui prima me : Fratello carissimo, non tisturbi il mio gran male , perchè l’arte mia tal cosami prometteva : fammi levar di qui presto , per¬chè poche ore c? ci è di vita. Essendomi conto ilcaso in mentre rhc e’mi parlava , con quella bre¬vità che cotali accidenti permettono , gli risposi :Fratello , questo c il maggior dolore e il maggiordispiacere che intravenir mi possa in tutto il tempodella vita mia5 ma islà di miona voglia che in¬nanzi che tu perda la vita di ehi t’ha fatto malevedrai le tue vendette fatte per le mie mani. Lesue parole e le mie furoho di questa sostanza, mabrevissime. Era la Corte discosto da noi cinquantapassi, perchè Maffio, ch’ era il lor bargello , neaveva fatto tornare una parte , per levar via quelcaporale che il mio fratello aveva ammazzato s di
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i53omo (ìo rhe , avendo camminato prestissimo quei

parecchi passi , rinvolto e serrato nella cappa , era
giunlo appunto accanto a Maiiìo ; r certissimo Pam-
mnzzavo perchè i popoli erano assai , c<l io in*ero
intermesso fra quelli di già con quanta prestezza
immaginar si possa ) ma avellilo inora mezza la spada,
mi si gettò per di dietro alle braccia Brrlmgliioro
Bcrlinghicri , giovane valorosissimo e mio grand ’ami¬
co, e seco erano quattro altri giovani simili a lui,
ì quali dissono a Maflio : Levati , che questo solo
t’ammazzerà . Dimandato Maftìo: Chi è questo?
dissono : Questo è il fratei carnale di quello clic
tu vedi là : non volendo intender altro , con sol¬
lecitudine si ritirò in Torre di Nona. Ed a me
dissono : Benvenuto , questo impedimento che uoi
ti abbiamo dato contro a tua voglia si è fatto a
tino di bene ) ora andiamo a soccorrere quello che
starà poco a morire . Cosi voltici , andammo dal
mio fratello , il quale io feci portare in una casa.
Tatto subito un consiglio di medici , lo medica¬
rono , non risolvendo a spiccargli la gamba affatto,
clic talvolta sarebbe campalo . Subito clic fu mor
dicalo , comparse quivi il duca Alessandro , il quale
facendogli carezze , stava ancora il mio fratello in
sé. Disse al duca Alessandro : Signor mio , d’altro
non mi dolgo so non che vostra eccellenza perde
un servitore , del quale ella ne potria trovare forse
de’ più valenti di questa professione , ma non che
con tanto amore e fede il servissino quanl ’ io fa¬
cevo, Il Duca gli disse che s’ ingegnasse di vivere;
del resto benissimo lo conosceva per nomo dab¬
bene . Poi si volse alle sue genti , dicendo loro che
di nulla si mancasse a quel valoroso giovane. Par¬
tito che fu il Duca , l’ abbondanza del sangue che
non si poteva stagnare fu causa di cavarlo ilei cer¬
vello ; in modo che la notte seguente tutta farne¬
ticò , salvochè volendogli dare la comunione , ne
disse : Voi facesti bene a confessarmi dianzi ; ora
questo sacramento divino non è possibile che io-
lo possa ricevere in questo già guasto strumenta s
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spio contentatovi cibo io lo gusti colla divinità de- i 53o
gli orchi , por li quali sani ricevuto HalPimmortale
anima mia *, e quella sola a lui chiede, misericordia
e perdono . Finite queste parole , levato il sacra¬
mento , subito tornò alle medesime pazzie, legnali
erano composte dei maggiori furori e delle piu or¬
rende parole che mai potcssino immaginare gli uo¬
mini j nò mai cessò tutta notte insino al giorno.
Come il sole fu fuora dal nostro orizzonte , si volse
a me e mi disse : Fratello mio , io non voglio più
star qui , perchè costoro ini farebbono far qualche
gran cosa , «li che s1 avrebbero a pentire di avermi
dato noia 5 e scagliandosi eoìPima e P altra gamba,
la quale noi gli avevamo messa in una cassa molto
ben grave , la trasmutò in modo di moni (tre a ca¬
vallo 5 e voltandosi a me col viso , disse tre volle:
Addio , addio 5 e alP ultima parola se n’ andò con
quella Piovosissima anima . Venuta V ora debita,
che fu in sul tardi a ventidue ore , io lo feci sot¬
terrare con grandissimo onore nella chiesa de’Fio-
rcnlini ; e di poi gli feci fare una bellissima lapida
di marmo , nella (piale vi si foce alcuni trofei e
bandiere intagliale . Non voglio lasciare indietro che
domandandolo un di quei suoi amici olii gli aveva
dato quell*arrhihusata se egli lo riconoscessi , disse
di sì , e dettegli i contrassegni ; i quali , sebbene
il mio fratello si era guardato da me che lai cosa
io non sentissi , io gli avevo inteso benissimo ; e
al suo luogo si dirà il seguilo.

Tornando alla detta lapida , certi maravigliosi
letterati che conoscevano ed avevano in pratica
mio fratello , mi flettono un epigramma , dicen¬
domi che quella meritava quel mirabile giovane;
la (piale diceva così : Francisco Cellino Fioren¬
tino , qui quod in tcneris annisad Joannetn Me-
dicevi Ducetti plures victorias rctulit et Signifer

fuit , facile documentimi dedit quantae fortitudinis
et consilii rir futurus erat , ni crudt lis fati ar¬
chibuso transfossus quinto aetatis lustro jaceret.
Fenvenmus fraier posuit . Obiit die XXFiI Maii ì
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perche domandato infra i soldati Cecchino del pif¬
fero , dove il suo proprio nome era Gio. France¬
sco Cellino , io volli fare quel nome proprio di che
egli era conosciuto sotto la nostra arme . Questo
nome io l’avevo fatto intagliare ili bellissime let¬
tere antiche , le quali avevo fatte fare tutte rotte,
salvochè la prima c l’ ultima lettera . Le quali let¬
tere rotte , io fui domandato perché così avevo
fatto da quei letterati che mi avevano fatto quel
bello epigramma . Dissi loro quelle lettere esser
rotte , perchè quello strumento mirabile del suo
corpo era guasto e morto ; c ([nelle due lettere in¬
tere , la prima c l’ ultima , si erano , la prima , me¬
moria dT quel gran guadagno di quei presenti che
ci dava Iddio di questa nostra anima accesa della
sua divinità ; questa non si rompeva mai : quell ’ul-
tima intera si era per la gloriosa fama delle sue
valorose virtù . Questo piacque assai , e dipoi qual¬
cun altro si è servito di questo modo. Appresso
feri intagliare nella della lapida l’ arme nostra dei
Celimi , la ([naie io alterai da quel eli’ eli’ è pro¬
pria ; perchè si vede in Ravenna , elle è città an¬
tichissima , i nostri Crilini onoratissimi gentiluo¬
mini , i (piali hanno per arme un leone raspante ,
color d’ oro , in campo azzurro , con un giglio
rosso posto nella zampa diritta ; e sopra il rastrello
con tre pireoli gigli (l’oro . Questa cianostravera
arme de’ Ccllini. Mio padre me la mostrò , quale
era la zampa sola con tutto il restante delle dette
cose ; pia a me più piacerebbe elio s’osservasse
quella dc’Ccllini di Ravenna sopraddetta . Tornando
alle dette cose eh’ io feci nel sepolcro del mio fra¬
tello , era la branca del Icone , c , in ramino del
giglio , gli feci un’ arenila in mano col campo di
detta arme ; c quell’ accetta ch’ io feci fu solo per¬
chè io noti mi scordassi di far le sue vendette.

Attendevo con grandissima sollecitudine a finir
3nell’operad’oro dil’apa Clemente, la quale iletto Papa grandemente desiderava ; e mi faceva
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chiamare due e tre volte la sdlimnna . volendo i53o
vedere la detta opera , e sempre gli cresceva di pia*
cere : o più volle mi riprese , sgridandomi della
grati tur .slma elisio pollavo di (incito mio lratelìo;
e um volla , infra lo altre , vedutomi sbattuto n
squallido più del dovere , mi disse : benvenuto , io
non sapevo clic tu fussi pazzo $ non hai tu saputoprima che ora che alla morte non v’è rimedio ?
Tu vai cercando d1 andargli dietro . Partitomi dal
Papa seguitavo Popera e i ferri della zecca , c per
mia innamorata mi avevo preso a vagheggiare quet-
rarchibusierc che aveva dato a mio fratello ( quo-
sto tale era giu stato soldato ravalleggiere , r dipoi
si era messo per arehihusiere nel numero de’ ri¬
ponili eoi bargello ) ,• o quello che più mi fece cre¬
scer la stizza , fu cip ci s*1 era vantato in questo
modo , dicendo : Se non ero io che ammazzai quel
bravo .giovane , ogni poro che 6Ì tardala che egli
solo con nostro gran danno tutti ri metteva in
fuga. K conoscendo io die quella passione di ve¬
derlo tanto spesso mi toglieva il sonno e il cibo, c
mi condueeva pel mal cammino , non ini curando
di fare così bassa impresa e non molto lodevole,
una sera ini disposi a voler uscire di lauto trava¬
glio. Questo Jnle slava a rasa virino a un luogo
eli ialini!» Torre Sanguigna , accanto a mia casa
dove slava alloggiala una cortigiana delle più la¬
vorile di Roma , la quale si dilaniava la signora
Antca . Plasmilo sonato di poco le veniiqnattdorè,
questo .ardiilmsirre si stava iti sull’uscio suo colla
spaila in mano , e aveva cenalo : io con gran de¬
strezza ine gli areoslai , con un gran pugnale pi¬
stoiese girandogli un marrov esrio , pensando le¬
vargli il eolio di netto . Voltassi aneli’ egli prestis¬
simo , c il colpo giunse nella punta della spalla
manca ; c fiaccato tutto l’ osso, levatosi su , la¬
scialo la spada , smarrito dal gran dolore , si messe
a corso ; dove die seguitandolo in (piatirò passi
lo giunsi , e , alzando il pugnale sopra alla sua lesta
ed egli abbassando forte il capo , prese il pugnale
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nell’uno e nell’ allea parte entrò tanto dentro che
io , sebbene facevo gran forza di riaverlo , non
possetti ; perchè della detta casa dcll’Antea salta¬
rono fu ora quattro soldati colle spade impugnate
in mano , a tale eli’ io fui forzato a metter mano
alla mia spada per difendermi da loro . Lascialo il
pugnale , mi levai di quivi , c per paura di non
esser conosciuto me ne andai in casa il duca Ales¬
sandro , clic stava infra Piazza iVavona e la Ro¬
tonda . Giunto ch’ io fui , feci parlare al Duca , il
quale mi fece intendere che se io ero solo , mi
stessi cheto e non dubitassi di nulla , c ch’ io me
n’ andassi a lavorare l’opera del Papa , clic la de¬
siderava tanto , e per otto giorni io vi lavorassi
dentro ; massimamente essendo sopraggiunti quei
solitati elle m’avevano impedito , i quali avevano
quel pugnale in mano e contavano la cosa come
ella era ita c la gran fatica eh’ egli avevano durato
a cavar quel pugnale dell’ osso del collo c del capo
di colui , il quale essi non sapevano qual si fosse.
Sopraggiunto in questo tempo Giovanni Bandini,
disse loro : Questo pugnale è il mio , e P avevo
prestato a Benvenuto , il quale voleva far le ven¬
dette del suo fratello . I ragionamenti di questi
soldati furono assai , dolendosi d ’avermi impedito,
sebbene la vendetta s’era fatta a misura di carbone.

Passò piti di otto giorni clic il Papa noli mi
mandò a chiamare come soleva. Dappoi mandatomi
a chiamare per quel gentiluomo bolognese suo ca¬
meriere , che già dissi , questo con gran modestia
m’ accennò come il Papa sapeva ogni cosa , e che
Sua Santità mi voleva un grandissimo bene , e che
io attendessi a lavorare c stessi cheto . Giunto al
Papa , guardatomi cosi coll’ occhio del porco , coi
soli sguardi mi fece una spaventosa bravata ; dipoi
atteso all’ opera , cominciatosi a rasserenare il viso,
mi lodò oltremodo , dicendomi ch’ io avevo fatto
un gran lavorare in si poco tempo ; dipoi , guar¬
datomi in viso , disse; Or che tu sei guarito , Ben»
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venuto , attendi a vivere ; ed io , che Io intesi , i 53o
dissi die rosi farri . Apersi subito una bottega bel¬
lissima in Banchi addirirapoUo a quel Ballarlo , c
quivi finii la detta opera . In pochi mesi appresso,
mandatomi il Papa tutte le gioie , dal diamante in
fuora , il quale per alcuni suoi bisogni P aveva im¬
pegnato a certi banchieri genovesi , tenevo tutte
le altre gioie ; del diamante solo avevo la forma.
Tenevo cinque buonissimi lavoranti , e fuora di
quest ’ opera facevo di molte faccende ? in modo
clic la bottega era carica di molto valore di operedi gioie , d’oro e d1 argento . Tenendo in casa un
cane peloso , grandissimo e bello , il quale me lo
aveva donato il duca Alessandro , sebbene questo
cane era buono per la caccia , perchè e’mi portavaogni sorta d’ uccelli e d’altri animali che ammaz¬
zato io avessi coll*archibuso , ancora per guardia
d’ una casa questo ora maravigliosissimo. iMi av¬
venne in questo tempo ( permettendolo la stagione
nella quale io mi ritrovava , in età di ventinove
anni ) che avendo presa per mia serva una donna
di bellissima forma e grazia , di questa tale io me
ne serviva per ritraila a proposito por l’ arte mia,
e mi faceva aurora le faccende di rasa ; c per es¬
ser questa adornata di tanta bellezza e agilità me
la godevo quasi ogni notte , tenendola a dormir
mero , che di rio mi pigliavo grandissimo spasso
c macere . Passalo qualche tempo da che io la co¬
minciai a tenere appresso di me , essendo io unasera al solito andato a dormire c insieme a tra¬
stullarmi seco , sebbene io ho avuto il più leggieri
sonno che mai altr ’ uomo avesse al mondo , in
queste tali occorrenze egli alcune volte si fa gra¬
vissimo e profondo , siccome avvenne quella notte
infra l’ altro , essendo stato vigilato da un ladro,
il quale adocchiando quelle gioie sotto ombra di
dire che era orefice , disegno rubarmelo . Per la
qual cosa sconfittomi la bottega , trovò assai la¬
voretti d’ oro c (l’ argento , e soprastaudo a scon¬
ficcare alcune cassette per ritrovar le gioie ch’egli
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l53oaveva vedute , quel rane detto so gli gettava ad¬

dosso , ed egli con una spada malamente da quello
si difendeva ; di modo elio più volte il cane corso
per la casa ed entrato nelle camere di quei lavo¬
ranti , ch’ erario aperte per esser di state , daji-
poiehè quel suo gran latrare quri non volevano
sentire , tirato loro le coperte d’ addosso , ancora
non sentendo , pigliato po’ bracci or l’uno or l’altro
per l'orza gli svegliò , c latrando con quel suo or-l'iliil mollo mostrava loro il sentiero avviandosi loro
innanzi . Il quale veduto elio essi seguir noi vole¬
vano , venuto a noia a questi traditori , tirando al
detto cane sassi e bastoni ( e questo lo potevano
fare , perchè era di mia commissione che loro tutta
notte tcnes9Ìuo il lume ) , per ultimo serrato molto
bene le camere ; il cane , perso la speranza del¬
l’aiuto di questi ribaldi , da per se solo si messe
all’ impresa ; e corso giù , non trovalo il ladro in
bottega , lo raggiunse ; e combattendo seco , gli
aveva di già strappata la cappa e tolta , se non era
eh’ egli chiamò l’aiuto di certi sarti , dicendo loro
per i’amor di D'io l’niutassero difendere da un cane
arrabbialo . Questi credendo elio così fosse il vero,
saltati di fuora cacciarono il rane roti grau fatica.
Vomito il giorno , essendo scesi in bottega , la vi-
dono sconfitta c aperta , c rotto tutte le cassette.
Cominciarono ad aita voce a gridare : Oiinè , oimèt
onde io risentitomi , spaventato da quei romori ,
mi feci fuora. Per la qual cosa fatliiiiisi innanzi,mi dissero : Oh sventurati noi che siamo stali ru¬
bati da uno che ci ha rotto e tolto ogni cosa!
Queste parole furono di tanta potenza , eh’ ellenon ini lasciarono andare al cassone a vedere se
vi era dentro le . gioie dèi Papa ; ma per quellacolai gelosia, smarrito quasi all'atto il lume degli
ocelli , dissi che essi medesimi aprissino il cassone,
vedendo quanto vi mancava di quelle gioie del
Papa . Questi giovani si erano tutti in camicia ; e
quando poi , aperto il cassone , videro tulle le gioie
e l’ opera d’oro insieme con esse , rallegrandosi
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mi dissero : E’ non c’è mal nessuno , dappoiché 153©
l’ opera c le gioie sono qui tutte ; sebbene questo
ladro ci ha lasciati tutti in camicia , a causa che
ierscra pel gran caldo noi ci spogliammo tutti iu
bottega , ivi lasciando i nostri panni . Subito ritor¬
natemi le virtù al suo luogo , ringraziato Dio , dissre
Andate lutti a rivestirvi di nuovo , ed io ogni cosa
pagherò . Intendendo piu por agio il caso com’egli
era passalo , quello che più mi doleva e che fu
causa di farmi smarrire e spaventare tanto fu ora
della natura mia , si era che talvolta il mondo una
avesse pensato ch’ io avessi fatto quella finzione' di
<pel ladro per rubur io le gioie , c perchè a PapaClemente fu detto da un suo fidatissimo e da altri
(i quali furono Francesco del Nero , il Zanna dV
Bilioni suo computista , il Vescovo* di Vasona c
molti altri simili ) : Come fidate voi , Beatissimo
Padre , tanto gran valore di gioie a mi giovane ,
il quale è tutto fuoco , ed è più nell’arme im¬
merso che nell’ arte , e non ha ancor» treni 1 anniV
La (pud cosa il Papa rispose se nessuno di loro
sapeva ch’ io avessi fatto mai cose da dar loro tal
sospetto . Francesco del Nero , suo tcsauriere , presto
rispose dicendo : No , Beatissimo Padre , perche non
ha avuto mai una tale occasione. A questo il Papa
rispose : Io Pho per intero uomo dabbene , e se
io vedessi un male di lui , io non lo crederei . Quo-
sto fu quello che mi dette il maggior travaglio , e
elio subito mi venne a memoria , Dato ch’ io ebbi
ordine a’ giovani che fusai no rivestiti , presi l’opera
insieme colle gioie , accomodandole il meglio ch'io
notevo a’ luoghi loco , e, con esse me n’andai su¬
bito dal Papa 5 al quale da Francesco Nero gli era
stato detto parie di quei romori che nella bottega
mia s’era sentito , e subito messo sospetto al Papa.
H Papa più presto immaginato mate che altro,
fattomi 11110 sguardo addosso terribile , disse con
voce altera *. È che sei tu venuto a far quivi ? che
c’ è ? lo dissi : Feci tulle le vostre gioie c l’ oro 5
ncu manca nulla . Allora il Papa 7 rawcrcuato il



I io LIBRO PRIMO,
53oviso , disso : Così sia tu il benvenuto . Mostratogli

II opera , imnrntre elio e’ la vedova , io gii coniavo
tutti gli accidenti del ladro e tirili mia albumi , e
quello che in1 era di maggior dispiacere . AIh»cjuali
parole molte voile si volse a guardarmi in viso
fisso , e alla presenza era quel Francesco del Aero;
per la qual cosa pareva che avesse mezzo per male
non si essere opposto . All' ultimo il Papa , caccia¬
tosi a ridere di quelle tante rose ch’ io gli avevo
dette , mi disse : Va e attendi a esser uomo dab¬
bene , come io mi sapevo.

CAPITOLO XI.

E in sospetto dy aver fatte monete false , ed è r »-
conoscuito innocente . Trova d ladro dt Ila Cot¬
tela . Inondazione di Ho ma. E fallo Mazziere
pontifìcio . Disegno di un Calice ptl Papa . Gli

•è negato l 'ujfizio del Piombo dato a Bastiano
Ct ruziano . Tarda a finir il calice . Guai per
ciò avuti col Cardinal Salviati e col Papa . È
preso dal male venereo , e come guarisce.

Sollecitando la detta opera e lavorando conti¬
nuamente per la zecca , si cominciò a veder per
Roma afonie monete tabe stampale colle mie pro¬
prie stampe . Subito furono portate dal Papa , e
datogli sospetto di me. il Papa disse a Jaeopo
Calducci zecchiere : Fa diligenza grandissima di
trovare il malfattore , perché sappiamo che ben-
vemito è uomo dabbene . Questo zecchiere tradi¬
tore , per esser mio nemico disse : Dio voglia,
beatissimo Padre , che vi riesca rosi quello che voi
dite , perche noi abbiamo qualche riscontro . A que¬
sto il Papa si volse al Governatore di lioina e disse
ch’ egli tacesse un poco di diligenza di trovare
questo malfattore . In questi dì il Papa mandò per
ine ; dipoi con destii ragionamenti entrò in sulle
monete , e buie a proposito mi disse : Benvenuto,
darebbe egli a te il cuore di far monete false ?
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Alla qua] cosa risposi che le eroderei far meglio i53o
di tutti (pianti gli uomini che a tal vii cosa at¬
tendevano } perchè quelli clic attendono a tai pol¬
tronerie non sono uomini che sappiauo guadagnare,
nè di grande ingegno « e se io col mio poco in¬
gegno guadagnavo tanto che mi avanzava , perchè
quuudo mi mettevo a far ferri per la zecca , ogni
mattina innanzi ch’ io desinassi mi toccava a gua¬
dagnare ire scudi il manco ( che cosi era stata
sempre Pusanza del pagare i ferri delle monete,e quello sciocco del zecchiere mi voleva male,
perchè egli gli avrebbe voluti avere a miglior incr¬
eato ) 5 a me bastava questo che io guadagnavocolla grazia di Dio c del mondo 3 che a far mo¬
nete false non ini sarebbe tocco a guadagnar lauto-
11 Papa attinse benissimo le parole} e dovergliavea dato commissione che con destrezza avessmo
cura ch’io non mi partissi di homa , disse loro
che cercassino con diligenza , e di me non truca-
srno cura nessuna , perchè non avrebbe voluto sde¬
gnarmi } qual fusse causa di perdermi - A chi com¬
messe caldamente furono alenili oberici di Camera,
ì quali, fatte quelle debite diligenze , perchè a loro
toccava , subito lo trovarono . Questo si era uno
stampatore della propria zecca , clic si domandava
Cesare Maccheroni , cittadino romano , e insieme con
esso fu preso imi ovohitorc (lavoratore ) della zecca.

In questo dì medesimo passando io per Piazza
Navona , avendo meco quel mio bel cane barbone,
quando io son giunto dinanzi alla porla del bar¬
gello , il mio cane con grandissimo impeto , forte
latrando , si gittò dentro alla porla dei bargello
addosso a 1111giovane , il quale aveva latto così un
poco sostenere un certo Douniuo ordire da Panna,
già discepolo di Caradosso , per aver avuto indizio
che colui avesse rullato . Questo mio cune faceva
tanta forza di volere sbranare quel giovane , che
mosse i birri } e massimamente il giovane audace
difendeva ben le sue ingioili , c quel Donnino uou
diceva tanto clic bastasse , maggiormente essendo



n a usuo pniMO-,
153oivi io : ancora vi cru lino di quei caporali de ’birri 1,

ch’eia genovese e conosceva il padre di questo
giovane 5 in modo che , fra il cane e queste altre
occorrenze, facevano di sorte clic volevano lasciare
andar via quel giovane. Ad ogni modo, accostato
ch’io mi fui , il cane non conoscendo paura né di
spada né di bastoni , di nuovo gettatosi addosso a
quel giovane , coloro mi dissono che se io non ri¬
mediavo al mio cane , me lo ammazzcrcbbono.
Freso il cane il meglio ch’io potevo , nel ritirarsi
il giovane in su la cappa , gli cadde certe cortezze
della eapperuccia; per la qual cosa quel Donnino
riconobbe esser cose sue. Ancor io vi riconobbi
«li piccolo anellino; per la qual cosa dissi : Questo
é quel ladro che mi sconfisse c rubò la mia bot¬
tega , però il mio cane lo riconosce; c lasciato il
cane , di nuovo se gli gettò addosso. Dove che il
ladro mi si raccomandò dicendomi che ini rende¬
rebbe quel che aveva di inio. Ripreso il cane r
costui mi rese d’oro c d’argento e d’anelletti
quello ch’egli aveva di mio , e venticinque scudi
d’avvantaggio; dipoi mi si raccomandò. Alle quali
parole io dissi che si raccomandasse a Dio , perche
io non gli farei nè bene uè male. E tornato alle
mie faccende , ivi a pochi giorni fu impiccalo quel
Cesare Maccheroni delle monete false in Ranchi
dinanzi alla porta della zecca; il compagno fu man¬
dato in galea, e il ladro genovese fu impiccato in
Campo di,Fiore , ed io mi restai in maggior con¬
cetto d’uomo dabbene ch’ io non ero.

Avendo presso a (ine l’ opera mia, sopravvenne
Lagrandissima inondazione, la quale traboccòd’acqua
tutta Roma. Standomi a vedere quel che tal cosa
faceva , essendo di già il giorno logoro , sonava-
ventidue ore , e l’acque olirrmodo crescevano ; e
}iereliè la mia casae bcAega il dinanzi era inlanciti e il di dietro saliva di molle braccia, per¬
che rispondeva inverso Monte Giordano, di modo-
che pensando prima alla salute della vita mia dipoi
all' onore , mi messi tutte quelle gioie addosso , »
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lasciai quell ’opera d’oro a quelli mia lavoranti ini53o
guardia , e così scalzo discesi per le mie finestre
di drcto , cd il meglio eli’ io potetti , passai per
quelle acque , tanto die mi condussi a Monte Ca¬
vallo , dove io trovai messer Giovanni Gaddi cle¬
rico di Camera , c Bastiano veneziano pittore . Ac¬
costatomi a messer Giovanni , gli detti tutte le
dette gioie , che me le salvasse ; il quale tenne
conto di me come se fratello gli fussi stato . Dipoi
* pochi giorni , passati i furori dell’ acqua , ritornai
alla mia bottega , c finii la detta opera con tanta
buona forLuna , mediante la grazia di Dio c delle
mie gran fatiche , ch’ella fu tenuta la più bell’opera
che mai fussi vista a Roma. Di modo che portan¬
dola al Papa , egli non si potrà saziare di lodar¬
mela ; c disse : Se io fussi un imperatore ricco ,
10 donerei al mio Benvenuto tanto terreno , quanto
11 suo occhio scorresse ; ma , perchè noi dal di
d’oggi siamo poveri imperatori falliti , a ogni modo
gli daremo tanlo pane che basterà alle sue piccole
voglie. Lasciato ch’io ebbi finire al Papa quellat53i
sua smania di parole , gli chiesi un Mazzieri che
era vacato . Alle quali parole il Papa disse che mi
voleva dare cosa di molla maggior importanza.
Risposi a Sua Santità che mi desse quella piccola
intanto per arra . Cacciatosi a ridere disse che egli
era contento ; ma clic non voleva ch’ io servissi, e
eli’io mi convenissi con li compagni Mazzieri di
non servire , dando loro qualche grazia clic già
essi avevano al Papa domandata , qual era di po¬
tere con autorità riscuotere le sue entrate . Così
tu fatto . Questo Mazziere mi rendeva più di du-
gento senili d’ entrata.

Seguitando appresso di servire il Papa or d’ im
nicrol lavoro or d’ un altro , mi impose ch’io gli
facessi un disegno d’ un calice ricchissimo , del
quale io feci detto disegno e modello. Era questo
modello di legno e di cera : in luogo del bottone
del calice avevo fatto tre figurettc di buona gran¬
dezza , tonde , le quali erano la Fede , la Speranza

Cult irti , Pita  8



114 turno piuho,
i53ic la Carità : noi piede poi avevo fatto a corrispon¬

denza tre istorie in tre tondi di basso rilievo : che
nell1 nna era la Natività di Cristo , nell ’ altra la
Itesurrezione di Cristo , nella terza si era San l' iero
crocifisso a capo di sotto ; che rosi ini fu commesso
ch’ io facessi. Tirando innanzi questa detta opera ,
il Papa molto spesso la voleva vedere ; in modo
clic , avvedutomi che Sua Santità non si era poi
mai jiiù ricordalo di darmi nulla , essendo varato
un I*rate del Piombo , una sera io glielo chiesi.
Al buon Papa non sovvenc mio più di quella sma¬
nia ch’ egli aveva usato in quella fine di quoll ’altra
opera , mi disse : L’ uffizio del Piombo rende più
(l’ ottocento srudi , di modo rhe se io te lo dessi,
tu t’ attenderesti a grattare il corpo , e quella bel¬
l’ arte rhe tu hai alle mani si perderebbe , ed io
n’ avrei biasimo. Subito io risposi rhe le gatte di
buona sorte meglio uccellano per grassezza che per
fame ; cosi quella sorte degli uomini dabbene che
sono inclinati alle virtù , inolio meglio le metlouo
in opera , quando eglino hanno abhondanlissiina-
niente da vivere ; di modo che quei principi che
tengono abbondantissimi questi cotali uomini , sap¬
pia Vostra Santità che egli annafliano le virtù ;
cosi , per lo contrario ) le virtù nascono smunte e
rognose : e sappia Vostra Santità ch’ io non lo
chiesi con intenzione (Parerlo . Pur beato ch’ io
ebbi quel povero Mazziere ! di questo tanto iii’im-
inaginavo . Vostra Santità farà bene , non Parendo
voluto dare a ine a darlo a qualche virtuoso che
lo meriti , e non a qualche ignoratitene che s’ at-
temla a grattare il corpo , come disse Vostra San¬
tità . Pigliate esempio (falla buona memoria di Papa
Julio che un tal uffizio dette a Bramante , eccel¬
lentissimo architetto . Ora subito fattogli riverenza,
infuriato mi partii . Fattosi innanzi Bastiano Vene¬
ziano pittore , disse : tiratissimo Padre , Vostra San¬
tità sia contenta di darla a qualcuno che s’ntflitica
nelle opere virtuose ; c perché , come sa Vostra
Santità , ancor io m’ affatico volentieri in esse,

V
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la supplico che mi faccia degno di tal cosa. Ki- i
spose il Papa : Questo diavolo di Benvenuto non
ascolta le riprensioni . Io ero disposto e dargliene,
Dia e1 non isti bene P esser cosi superbo con un

Papa ; pertanto io non so quel che mi farò. Su-
bito fattosi innanzi il Vescovo di Vasona , pregò
per d detto Bastiano , dicendo : Beatissimo Padre,
Benvenuto è giovane , e molto meglio gli sta la
spada aceanto che la veste da frate ; Vostra San¬
tità sia contenta di darla a questo virtuoso uomo
di Bastiano ; c a Benvenuto talvolta potrete dare
qualche cosa buona , la quale forse sarà più a pro¬
posito che questa . Allora il Papa , voltosi a messer
Bartolommeo Valori , gli disse : Come voi scontrate
Benvenuto , ditegli ch’ egli stesso ha fatto avere il
Piombo a Bastiano dipintore ; c che stia avvertito
che la prima cosa migliore che vaca , sarà la sua;
e che intanto attenda a far bene , c finisca l’opera
mia. L’altra sera seguente a due ore di notte ,
scontrandomi in messer Bartolommeo Valori in sul
cantone della zecca ( egli aveva due torce innanzi,
c andava in furia domandato dal Papa ) facendogli
riverenza , si fermò , e chiamatomi , mi disse cou
grandissima affezione tutto quello che gli aveva
detto il Papa che mi dicessi. Alle quali parole ri¬
sposi che con maggior diligenza e studio finirci
l ’opera mia che nessuna mai dell’ altre ; ma si
bene senza punto di speranza d’aver mai nulla dal
Papa . Il detto messer Bartolommeo ripresemi , di¬
cendomi che rosi non si doveva rispondere alle
offerte di un Papa . A cui io dissi che ponendo io
speranza a tali parole , saputo eh’ io non 1’ avrei,
a ogni modo pazzo sarei a rispondere .altrimenti ;
c partitomi , me ne andai a attendere alle mie
faccende; li detto messer Bartolommeo dovette ri¬
dire al Papa le mie ardile parole , e forse più
ch’ io non dissi ; di modo che il Papa stelle più
di due mesi a chiamarmi , cd io in questo tempo
non volsi mai andare a Palazzo per nulla . 11 Papa,
che di tale opera si struggeva , commise a messer

531



i jG tasso vhimo ,
)53 1 Ruberto Pucci che attendesse un poco a quello die

10 facevo. Quest ’ omaccione dabbene ognidì mi ve¬
niva a vedere , e sempre mi diceva qualche amo-
revol parola , ed io a lui . Appressandosi il- Papa
per voler partirsi per andare a Bologna , all1 ul¬
timo poi veduto che da per me io non vi andavo ,mi fece intendere dal detto messer Ruberto clic io
portassi l’opera mia perchè voleva vedere come

i53aio l’ avevo innanzi . Per la qual tosa io la portai ,
mostrando di delta opera esser fatto tutta l1 im¬
portanza , c lo pregavo elio, mi lasciasse cinque¬
cento scudi , parte a buon tonto , e parte mi man¬
cava assai bene dell1 oro da poter finire delta opera.
11 Pupa mi disse : Attendi , attendi a finirla . Ri¬
sposi partendomi che io la Guirci se mi lasciavadanari . Così me ne andai.

Il Papa andato alla volta di Bologna lasciò il
Cardinal Salviati legato di Roma , e lasciagli com¬
missione che mi sollecitasse di qtiesla detta mia
opera , c gli disse : Benvenuto è persona che stima
poco la sua virtù , e manco noi ; sicché vedete di
sollecitarlo in modo ch’ella sia (inita quando io
torno , c clic la trovi compita . Questo Cardinale
bestia mandò per me in rapo d’ otto di , dicendomi
ch’ io portassi su l’ opera ; ed io andai a Ini senza
l’ opera . Giunto ch’io fui , questo Cardinale subito
mi disse : Dov’ è questa tua cipollata ? l’ Imi tu fi¬
nita ? AI quale io risposi : O Monsignor Reveren¬
dissimo , io la mia cipollata non ho finita ; e non
la finirò se voi non mi date delle cipolle da finirla.
A queste parole il detto Cardinale , clic aveva più
viso d’asino clic iP uomo , diventò più brutto la
metà ; c venuto al primo a mezza spada , disse :
Io ti metterò in una galea , e poi avrai di grazia
di finir l’opera . Ancora io con questa bestia entrai
in bestia , e gli dissi : Monsignore , quando in farò
peccati ebe meritino la gali a , allora voi mi ei
metterete ; ma per questi peccati io non ho paura
di vostra galea : di ptù vi dico , a causa di vostra
Signoria io non la voglio mai più finire ; c non
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mandate mai più per me , perch’io non vi verrò 153
mai più innanzi , se pii voi non mi facessi venire
co’ birri, il buon Cardinale provò alcune volte amo¬
revolmente a farmi intendere che io dovrei lavorare
c che gliene dovrei portare c mostrare; in modo che
a quei tali io dicevo : Dite a Monsignore che mi
mandi delle cipolle se vuol ch’ io finisca la ci¬
pollata ; ne mai gli risposi altre parole : di sorte
elle egli si tolse da questa disperata cura. Tornò
il Papa da Bologna, e subito domnndò di me ,
perchè quel Cardinale di già gli aveva scritto il
peggio che poteva de’ casi mia. Essendo il Papa
nel maggior furore che immaginar si possa , ini
fece intendere elio io allibassi coll’opera. Cosi feci.
In questo tempo che il Papa stette a Bologna ,
mi si scopri una scesa con tanto affanno agli oc¬
elli , che pel dolore io non potevo quasi vivere ;
in modo che questa fu la prima causa che io non
tirai innanzi 1’ opera : e fu sì grande il male, ch'io
pensai certissimo rimaner cieco ; di modo che io
avevo fatto il mio conto quel clic mi bastasse a
vivere cieco. Mentre eli’ io andavo al Papa , pen¬
savo il modo ch’ io avevo a tenere a far la mia
scusa di non aver potuto [tirare innanzi l’ opera.
Pensavo in quel mentre clic il Papa la vedeva e
considerava potergli dire i fatti mia : la qual cosa
non mi venne fatta , perchè, giunto da lui , subito
con parole villane disse : Dà qua quell’ opera; è
ella Unita? lo la scopersi subito. Con maggior fu¬
rore disse : In verità di Dio dico a te che fai pro¬
fessione di non tener conto di persona che se non
fosse per onor di mondo io ti farei insieme con
quell’ opera gitlarc a terra di quelle finestre. Per
la qual cosa , veduto io il Papa diventato cosi pes¬
sima bestia , sollecitavo di levarmegli dinanzi. In-
mentre ehe egli continuava di bravare , messami
l’opera sotto la cappa , borbottando dissi : Tirt.lt»
il mondo non farebbe che un cieco fossi tenuto a
lavorare opere rotali. Maggiormente alzato la voce
H Papa disse : Vica qua, che di’ tu ? Io stetti in-



1532 fra fina di cacciarmi a correr giù per quelle scaftq
dipoi mi risolsi , e gettato inginocchiimi , gridando
forte perchè egli non cessava di gridare , dissi : E
se io sono- per ogni infirmila divenuto cieco , son
io tenuto a lavorare ? A questo disse : Tu hai pur
veduto lume a venir qui , e non- credo clic sia
vera nessuna di queste cose tu di’ ? Al quale io
dissi , addendogli abbassar la voce : Vostra Santità
ne domandi al suo medico , e troverà il vero.
Disse : Più all1 agio intenderemo s1 ella sta come tu
di1. Allora , vedutomi prestare udienza , dissi : Io
non credo che di questo gran male ne sia causa
altri che il Cardinal Salviati , perchè ei mandò per
me subito che Vostra Santità hi partita , e giunto
a lui pose alla mia opera nome di una cipollata,
e mi disse che me la farebbe finire in una galea \
e fu tanta la potenza di quelle inoneste parole,
die per V estrema passione subito ini sentii infiam¬
mare il viso , c velinomi negli orchi un calore tanto
smisurato , eli1 io non trovavo la via a tornarmene
a casa : dipoi a pochi giorni mi cadde due cateratte
in su gli occhi . Per la qual cosa io non vedevo
punto di lume , c dappoi la partita di Vostra San¬
tità io non ho inai potuto lavorar nulla . Puzzatomi
di ginocchioni , «ni andai con Dio ; e mi fu ridetto
che" il Papa disse : Se e1 si dà gli uffizi , non si può
dare la discrezione con essi } io non dissi al Car¬
dinale clic mettessi tanta mazza : clic sVgli è if
vero eh1 egli abbia male negli ocelli , quale inten¬
derò dal mio medico , sarebbe da avergli qualche
compassione . Era quivi alla presenza un gran gen¬
tiluomo molto amico del Papa e molto virtuosis¬
simo. Domandato il Papa che persona io nTero,
dicendo : Beatissimo Padre , io ve ne domando
perchè m’è parso che voi siete venuto in un tempo
medesimo nella maggior collera eh1 io vedessi mai,
e nella maggior compassione ; sicché per questo do¬
mando Vostra Santità chi egli è : s' egli è persona
c.he imi iti esser aiutato , io gl1 insegnerei un se¬
greto da farlo guarire di quella infermità : a queste



CAPITOLO Xt. 119
parole disse il Pana : Quello è il maggior uomo 1532
clic nascessi mai della sua professione : e un giorno
che noi siamo insieme vi farò vedere delle mara-
vigliose opere sue , e lui con esse; c mi farà pia¬
cere clic si vegga se gli si può fare qualche be¬
nefizio. Dopo tre giorni il Papa mandò per me un
di dopo desinare , ed erari questo gentiluomo alla
presenza . Subito che io fui giunto , il Papa si fece
portare quel mio Rottone del piviale. Iti questo
mezzo io avevo cavato fuora quel mio calice ; per
la qual rosa quel gentiluomo diceva di non aver
mai visto un’opera tanto maravigliosa. Sopraggiunto
il Rottone , gli accrebbe mollo più maraviglia ; e
guardandomi in viso , disse : Egli è pur giovane
assai , pertanto ancora molto atto ad acquistare.
Dipoi mi domandò del mio nome. Al qua! io dissii
Benvenuto è il mio nome. Rispose : Benvenuto sarò
io questa volta per te ; piglia dei iioralisi col gambo,
col fiore e colla barba lutto insieme , di poi li fa
stillare con gentil fuoco , e con quell1 acqua ti ba¬
gna gli occhi parecchi volte il dì , e certamente
guarirai di codesta infermità ; ma fatii prima pur¬
gare , c poi continua la detta acqua. Il Papa mi
usò qualche amorevol parola : così me nc andai
mezzo contento.

L1 infirmila egli rra vero eh1 io P avevo , ma credo
eh1 io P avessi guadagnata mediante quella bella
donna eh1 io tenevo nel tempo eh1 io fui rubato.
Soprastette quel morbo a scoprirmisi più di quat»
tro mesi interi , dipoi mi si scoperse tutto a un
tratto . Non era in quel modo dell ’altro che si
vede , ma pareva eh1 io fossi coperto di certe ve¬
scichette , grandi come quattrini , rosse. I medici
non me lo volevano mai battezzare pel male ch’egli
era , cioè franzese , ed io pur dicevo le cause che
credevo che fossero. Continuavo di medicarmi a
lor modo e nulla mi giovava ; pure poi all1 ultimo,
risolutomi a pigliare il legno contro alla voglia di
quei primi medici di Roma , questo legno io lo
pigliavo con tutta la medicina e astinenza che im-
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vS3ainaginar si possa , e in brevi giorni sentii grandis¬

simo miglioramento ; a tale clic in capo di cin¬
quanta giorni io fui guarito e sano come un pesce.
Dappoi , per dar qualche ristoro a quella gran fatica
ch’ io avevo durato , entrando nel verno presi per
mio piacere la caccia dello scoppietto , la quale
m’ induceva a andare all’acqua e al vento , e a
slare per li pantani : a tale che in brevi giorni mi
tornò l’un cento maggior male di quei eh’ io avevo
prima . Rimessomi nelle mani dei medici , conti-
nuamenle medicandomi , sempre peggioravo. Salta¬
tomi la febbre addosso , io mi disposi di ripigliare
il legno : li medici non volevano , dicendomi che
se io ci entravo colla febbre , in otto di morivo.
Io mi disposi di far contro la voglia loro ; c te¬
nendo i medesimi ordini che all’ altra volta fatti
avevo , bevuto ch’ io ebbi quattro giorni di questa
santa acqua del legno , la febbre se ne andò af¬
fatto . Cominciai a pigliare grandissimo migliora¬
mento , e in questo eli1 io pigliavo il detto legno ,
sempre tiravo innanzi il modello di quell ’ opera;
la quale in codesta astinenza io feci le più belle
cose e le più rare invenzioni che rnai facessi alla
vita mia. In capo di cinquanta giorni io fui benis¬
simo guarito , e dipoi con grandissima diligenza io
mi attesi a assicurare la sanità addosso. Dipoi ch’io
fui sortito di quel gran digiuno , mi trovai in
modo netto delle mie infermità , come se rinato
io fossi ; e sebbene io mi pigliavo piacere neh’as¬
sicurare quella mia desiderata sanità , non mancavo
ancora di lavorare ; tantoché nell’ opera detta e
nella zecca ad ognuno di loro certissimo davo la
parte del suo dovere.
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Concorre con Tobia orefice a far il disegno di
un lavoro per un Corno di Liocorno. Per causa
del calice non finito e per mala onera de’ne¬
mici perde la zecca. Non vuol dar al Papa
quanto ha fatto del calice , -e guai avutine.

Abbattessi ad esser fatto Legato di Parma quell 53»
detto Cardinal Salviati , il quale aveva mero quel
grande odio sopraddetto . In Parma fu preso un
certo orefice milanese falsatore di monete , il quale
per nome si domandava Tobbia . Essendo giudicato
alla forca e al fuoco , nc fu parlato al detto Le¬
gato , messogli innanzi qual grande valentuomo . Il
detto Cardinale fece sopraLtenere P esecuzione della
giustizia , e scrisse a Papa Clemente dicendo , es¬
sergli capitato nelle mani un uomo il maggior del
mondo nell1 orificcria , c che di già egli era stato
condannalo alla forca e al fuoco , per esser egli
falsario di monete } ma che questo uomo era sem¬
plice c buono , perche diceva aver chiesto parere
a un suo confessore , il quale diceva che gliene
aveva dato licenza che le potessi fare. Di più di¬
ceva : Se voi ' fate venire questo grande uomo a
Roma , Vostra Santità sarà causa di abbassare
quella grande alterigia a quel vostro benvenuto } c
son certissimo che P opere di Tobbia vi piaceranno
molto più elio quelle di Benvenuto . Di modo che
il Papa Io fece venir subito a Roma. K poi che fu
venuto , chiamatici tutt ’ a due , ci fece fare un
disegno per uno a un corno di liocorno il più
bello che mai fosse veduto : si era venduto dicias¬
sette mila ducali di Camera. Volendolo il Papa
donare al Re Francesco , lo volle prima guarnire
riccamente d’ oro , e commesse a tuli ’ a dtia noi
che facessimo i detti disegni. Fatti che noi gli
avemmo , ciascun di noi il portò dal Papa . Era il
disegno di Tobbia a foggia di un candclliere , dove
a guisa della candela s’ imboccava quel bel corno*
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l53ac dpi piedi di questo candofiiern ne faceva quattro

testoline di liocorno con semplicissima invenzione :
tantoché quaird’ io tal cosa vidi , non mi potetti
tenere clic in un destro modo io non sogghignassi. Il
Papa se ne avvide , e disse : Mostra qua il tuo di- k
segno ; il quale era una sola testa di liocorno a
corrispondenza di quel detto corno . Avevo fatto la
più bella sorte di testa clic veder si possa ; il per¬
chè si era eli’ io avevo preso parte della fazione
della testa del cavallo e parte di quella del cervio,
arricchita colla più bella sorte di velli ed altre galan¬
terie , tale che subito che la mia si vide , ognuno
le dette il vanto . Ma perchè alla presenza di questa
disputa eran certi Milanesi di grandissima autorità , *
questi dissono : Beatissimo Padre , Vostra Santità
manda a donare questo gran presente in Pi-ancia ;
sappiale che i Francesi sono uomini grossi , e non
conosceranno l' eccellenza di quest ’opera di Ben¬
venuto ; ma si bene piacerà loro questi cibori , i
quali aurora saranno fatti più presto ; e Benvenuto
vi attenderà a finire il vostro calice , e veri-avvi
fatto due opere in un medesimo tempo ; e questo
pover ’ uomo che voi avete fatto venire verrà ad
essere adoperato ancor egli , e non l' avrete fatto
venire indarno . Il Papa , desideroso d’avere il suo
calice , volentieri s’appiccò al consiglio di quei Mi¬
lanesi ; cosi l’ altro giorno dispose quell ’opera a
Tobbia di quel corno di liocorno , e a me fece
intendere per il suo guardaroba ch’ io dovessi fi¬
nirgli il suo calice. Alle quali parole io risposi clic
non desideravo altro al mondo clic finire quella
mia bella opera ; ma che , s’ella fosse d’ altra ma¬
teria che d’oro , io facilissimamentc da per me la
potrei finire ; ma per essere a quel mollo d’oro,
bisognava che Sua Santità me ne dessi , volendo
eh’ io la potessi finire . A queste parole questo cor - *
tigiano plebeo disse : Oimè , non chiedere oro al j.
Papa , che tu lo faresti venire in tanta collera die
f;tiai,guaiate!Al quale io dissi:0 Mrsser voi,a signoria vostra , insegnatemi un poco come

t
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senza farina si può fare il pane ? Cosi scnz’oro 153.,
mai si Unirà quell1 opera . Questo guardaroba ini
disse , parendogli alquanto ch’ io lo avessi uccel¬
lato , che tutto quello oidio avevo-detto -riferirebbe

* al Papa ; c cosi lece, il Papa , entrato in bestiai
furore , disse clic voleva stare a vedere se io ero
un cosi pazzo eh1 io non la finissi. Cosi si stette
due mesi , passati i quali ( sebbene io avevo detto

, di non voler dar su colpo , questo non avevo fatto,
anzi continuamente io avevo lavorato con grandis¬
simo amore ) veduto ch’ io non la portavo ., mi co¬
minciò a disfavorire assai , dicendo che ini gasti-
glierebbe a ogni modo.

* tira  alia presenza di queste parole nn Milanese
suo gioielliere . Questo si domandava Pompeo , il
quale era parente stretto di un certo messer Tra¬
iano , il più favorito servitore clic avesse Papa Cle¬
mente . Questi due d’accordo dissono al Papa : Se
Vostra Santità gii togliesse la zecca , forse voi gli
faresti venir voglia di Unire il calice. Allora il Papa
dissei Anzi saiebbouo due mali , l’uno eli’ io sarei mal
servito della zecca , clic in’ importa tanto ; l’ altro
die certissimo io non avrei mai il calice. Quei due
Milanesi , veduto il Papa mal vollo inverso di me,
alla line possonomi tanto , che pure mi tolse la
zecca , c la dette a un giovane perugino , il quale
si domandava Fagiolo per soprannome . Venne quel
Pompeo a dirmi da parte del Pupa , come Sua
Salitila in’aveva tolto la zecca , e che se io non
Univo il calice in’avrebbe tolto dell ’altre cose . A
questo io gli risposi : Dite a Sua Santità clic la
zecca l’ha tol la a sì e non a me , c quel mede-
simo gli verrebbe fitto di quell’ altre cose ; e
quando Sua Santità me la vorrà rendere , io in
modo nessuno non la rivorrò . Questo sgraziato

* sventurato gli parve mill’ anni di gmgncre dal Papa
per ridirgli tutte queste cose , e qualche cosa vi
mise di suo di bocca. Ivi a olio giorni mandò il
Papa per questo medesimo uomo a dirmi clic non
voleva più ch’ io gli Unissi quel calice , e che lo

I
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a53aiivoleva appunto in quel modo c a quel terminoeh1 io r avevo condotto . A questo Pompeo io ri¬sposi : Questa non e come la zecca , e che me lapossa torre , ma si bene cinquecento scudi clic ioebbi sono di Sua Santità , i quali subito gli ren¬derò ; e l’opera è mia , e ne laro quanto ini è dipiacere . Tanto corse a riferir Pompeo con qualchealtra mordace parola che a lui stesso con giustacausa io avevo detto . Dipoi tre giorni appresso ,un giovedì , vennero a me due camerieri di SuaSantità favoritissimi , che ancor oggi ti’fc vivo unodi quelli , eh1 è vescovo , il quale si domandavamesser Pier Giovanni ed era guardaroba di SuaSantità ; l’altro si era ancora di maggior lignaggiodi questo , ma non mi sovviene il nome . Giunti ame , mi disson cosi : Il Papa ci manda , Benvenuto;dappoi che tu l’ hai burlato c non l’hai volutointendere per la via più agevole , dice , o che tuci dia l’opera sua o che noi ti meniamo prigione.Allora io li guardai in viso lietamente , dicendo :Signori , se io dessi l’opera a Sua Santità , io darei
* l ’ opera mia , e nofi la sua , e peri arilo l ’ opera miaio non gliela vo1 dare ; perchè avendola condottamolto innanzi colle mie gran fatiche , non voglioch’ella vada in mano di qualche bestia ignoranteclic con poca fatica me la guasti.

Era alla presenza , quando io dicevo questo ,quell ’orefice chiamato lobbia , detto di sopra , ilquale tcinerariamrule mi chiedeva ancora i mo¬delli di essa opera : le parole degne di un talesciaurato ch’ io gli dissi non accade replicarle . Eperchè quei signori camerieri mi sollecitavano ch' iomi spedissi di quello che volevo fare , dissi a loroch’io ero spedito ; e preso la cappa , innanzi ch’iouscissi della mia bottega mi volsi a un’iinmagine diCristo eoo gran riverenza , e colla berretta in manodissi : Benigno e immortale , giusto n santo Signornostro , tutte le cose che tu fai sono secondo latua giustizia , la qual è senza pari ; tu sai eh’ioarrivo appuuto all’età della vita mia , né mai sinoa qui un fu promesso carcere per cosa alcuna ;
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dappoi ehe or» tu ti contenti eli’ io vaiti» al car -1
cere , con tutto il cuor mio te ne ringrazio. Dipoi
rivoltomi ai due camerieri , dissi cosi con un certo
mio ria® alquanto rabbuffato : Non meritava ua
par inio birri di manco valore che voi , signori ;
sicché mettetemi in mezzo , e come prigioniero
menatemi dove voi volete . Quelli due gentilissimi
uomini cacciatisi a ridere , mi inessono in mezzo,
e sempre piacevolmente ragionando mi condussono
dal Governatore di Roma , il quale era chiamato
il Magahitto. Giunto a lui ( insieme con esso si era
il Procurato!- listale , i quali mi attendevano) epici
signori camerieri ràdendo pure dissono al Gover¬
natole : Noi vi consegniamo questo prigione, e
tenetene buona cura. Ci siamo rallegrali assai che
noi ahbiaui tolto P uffizio alti vostri esecutori ; per¬
ché benvenuto ci ha detto eli’essendo questa la
prima fattura , non meritava bini di manco va¬
lore che noi ei siamo. Subito partiti , si giunsono
al l ’apa; e dettogli precisamente ogni cosa , in
prima fece segno di voler entrare in furia, dipoi
appresso si sforzò di ridere per essere alla presenza
alcuni signori e cardinali amici mia , i quali gran¬
demente mi favorivano. Intanto il Governatore e
il Fiscale parto mi bravavano , parte mi esorta¬
vano , parte mi consigliavano, dicendomi clic la
ragion voleva die imo che fa fare un’ opera a un
altro la possa pigliare a sua posta , c in tulli i
modi che a lui piace. Alle quali cose io dissi che
questo non lo permetteva la giustizia , e che mi
Papa non lo poteva fare; perché non era un Papa
di quella sorte clic sono certi .signorotti tirannelli
clic fanno a’ ior popoli peggio che possono , non
osservando né legge uè giustizia ; però un Vicario
di Cristo i>on può fare nessuna di queste cose. Al¬
lora il Governatore con ceri, sua birreschi atti e
paioli' disse : Benvenuto', Benvenuto , tu vai cer¬
cando eh’ io- ti faccia quello che tu meriti. Voi mi
farete onore e cortesia ,  volendomi far quello ch'io
merito. Di nuovo disse : Manda per l’opera subito,
e fa di non aspettare 1» seconda parola. A questo-
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l53aio dissi : Signori , fatami grazia che io dira ancora

quattro parole sopra la mia ragione . 11 Fiscale ,
riderà mollo più discreto bino che non era il
GowTiiatore , si volse al Governatori : e gli disse -:
Monsignore , facciagli grazia di celilo di Ile parole:
purché dia V opera , assai ci basta . Io dissi ; Se
lusso qualsivoglia sorte d’uomo clic facesse murare
un palazzo e» ima casa , potrebbe dire al maestro
che la murasse : io non voglio che In lavori più
in stilla mia casa o in sui mio palazzo : pagandogli
le suo fatiche giustamente ne lo può mondare . An¬
cora se fus.se un signore che facesse legare una
gioia di mille scudi , veduto che il gioielliere non
lo senisse secondo la voglia sua , può dire ; Dammi
la mia gioia , perché io non voglio Popera tua.
Ma a questa colai cosa non ci è nessuno di questi
capi ; perchè ella non é una casa , né una gioia;
altro non mi si può dire se non ch’io renda i cin¬
quecento senili ch’io ho avuti . Sicché , Monsignore,
late tntlo quello che voi potete , clic altro non
avrete da me che i cinquecento scudi . Così direte
al Papa . Le %ostro minacce non mi fanno una
paura al mondo ; perchè io soli nomo dabbene , e
non ho paura se non de’mici peccati . Kizzalosi il
Governatore e il Fiscale , mi dissono che andavano
dal Papa , o clic tornerebbono con commissione
che guai a me. Cosi restai guardato . Mi passeg¬
giavo per un salotto : egli stetlono presso a tre
ore a tornare dal Papa, in questo mezzo mi venne
a visitare tutta la nobiltà della nazione nostra
dehnercanti , pregandomi strettamente ch’ io non
la volessi stare a disputar con un Papa , perché
potrebbe essi re la rovina mia. Ai quali risposi che
mi ero risoluto benissimo di quello clic volevo
fare. Subito ohe il Governatore insieme col Fiscale
buono tornati dal palazzo , fattomi chiamare , disse
in questo tenore : Benvenuto , certamente e’ mi
sa male d’ esser tornato dal Papa con una com¬
missione tale j quale io ho ; sicché o tu trova l’opera
subito , o tu peusa ai fatti tua . Allora io risposi
che dappoi che io non avevo mai creduto insiuo
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a quell’ ora elio un sauto Vicario di Cristo poi ossei 53a
fare mi"1 inpf insti zia , io la voglio però vedere prima
ch’ io lo eieda ; sicché fate quello che voi potete.
Ancora il Governatore replicò , dicendo 5 io ti I10
da dire due altre parole del Papa , dipoi seguirò
la commissione datami . 11 Papa dice che tu mi
porli qui l’ opera ch’ io la vegga mettere in una
scatola e suggellare ; dipoi io l’ ho a portare al
Papa , il quaie promette per la fede sua di non
la inovere dal suo suggello chiusa , c subito te la
renderà ; ma questo c’ vuole clic si faccia , cosi
per averci anch’ egli l’ ouor suo. A queste parole
10 ridendo risposi che molto volentieri gli darci
l ’opera mia in quel modo ch’ egli diceva , perch ’io
volevo saper ragionare come era fatta la fede d’nn
Papa . E cosi mandato per l’ opera mia , suggellala
in quel modo eh’ c’ disse , gliela detti . Ritornato il
Governato !' dal Papa colia detta opera nel modo
detto , presa la scatola il Papa , secondo clic mi
riferì il Governatore detto , la volse parecchi volte,
dipoi domandò al Governatore se l’aveva veduta;
11 quale disse clic l’aveva veduta e che in sua pre¬
senza in quel modo s’ora suggellata ; dipoi aggiunse
che gli era partita cosa mollo mirabile . Per la qual
cosa il Papa disse : lfnctc a Benvenuto che i Papi
hanno autorità di seiorre e legare molto maggior
cosa di questa / c mentre diceva queste parole,
con qualche poco di sdegno aperse la scatola , le¬
vando le corde c il suggello con che ella era le¬
gala , dipoi la guardò assai , e per quanto io ri¬
trassi , e’ la mostrò a quel Tobbia orelice , il quale
molto la lodò. Allora il Papa lo domandò se gli
bastava la vista di fare un’ opera a mici modo.
Egli rispose clic si. Il Papa gli disse eli’ ci segui¬
tasse quell’ ordine appunto ; dipoi si volse al Go¬
vernatore , e gli disse : Vedete se Benvenuto ce
la vuol dare che dandocela cosi se gli paghi lutto
quello ch’ella è stimata da valentuomo ; volendo¬
cela finire , e’ pigli un termine : e se voi vedete
eli’ e’ la voglia fare , dategli quelle comodità ch’egli
domanda , giuste . Allora il Governatore disse: Bea-

1
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alatissimo Padre , io conosco la terribil qualità di

3nel giovane; datemi autorità chilo gliene possaare una sbarbazzata a mio modo. A questo il
Papa disse che facesse quel che volesse colle pa¬
role , benché egli era certo che farebbe il peggio;
dipoi quando ei vedesse di non poter far altro -,
mi dicesse eli1 io portassi li sua cinquecento scudi
a quel Pompeo suo gioielliere sopraddetto . Tornato

. il Governatore , fattomi chiamare in camera sua,
con un birresco sguardo mi dissei I Papi hanno
autorità di sciorre c legare tutto il mondo , e tanto
subito si afferma in Cielo per ben fatto ; eccoti la
tua opera sciolta e veduta da Sua Santità . Allora
io alzai la voce , e dissi : Io ringrazio Iddio che
ora io so ragionare coni' è fatta fa fede dei Papi.
Allora il Governatore mi disse e fece molte sbar-
dcllate braverie ; c dappoi veduto eh1 egli dava in-
nonnulla , affatto disperatosi dell’ impresa , riprese
alquanto la maniera più dolce , e mi disse : Ben¬
venuto , assai m’ incicscc che tu non vuoi inten¬
dere il tuo bene ; però va , porta i cinquecento
acudi , quando tu vuoi , a Pompeo sopraddetto!
Preso la mia opera me n1 andai , e subito portai
li cinquecento scudi a quel Pompeo . E perchè tal¬
volta il Papa , pensando elio per incomodità o per
qualche altra occorrenza io non dovessi cosi presto
portare i danari , era desideroso di raltaecare il
filo della servitù mia , quando vedde che Pompeo
gli giunse innanzi sorridendo colli danari in mano,
il Papa gli disse villania , e si condolsc assai che
tal cosa fossi seguita in quel modo ; dipoi gli disse:
Va , trova Benvenuto a bottega sua , c fagli più
carezze che può la tua ignorante bestialità , e digli
se mi vuol finire quell ’opera per farne un reli-
quicre per imitargli dentro il Corpus Domini quando
io vo con esso a procissione , che io gli darò la
comodità che vorrà , purché egli lavori . Venuto
Pompeo a me , mi chiamò fuor di bottega , e mi
fece le più svenevoli carezze d’ asiuo che seppe,
dicendomi tutto quello ebe gli aveva commesso il
Papa . Al quale io risposi subito che il maggior te-
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soro che io potessi desiderare al mondo , si erai53a
aver riavuto la grazia di un cosi gran Papa , la
quale si era smarrita da me , e non per mio di¬
fetto , ma si bene per difetto delia mia smisurata
infermità , e per cattività di quegli uomini invi¬
diosi che hanno piacere di commetter male ; e
perchè il Papa ha abbondanza di servitori , non
mi mandi più voi intorno per la salute vostra ; e
badate bene al fatto vostro . Io non mancherò mai
nè di nè notte di pensare e far tutto quello ch’io
potrò in servizio del Papa ; e ricordatevi bene ,
dopo che detto voi avete questo al Papa di me ,
in modo nessuno non v’intervenire in nulla dei
casi mia , perchè io vi farò conoscere gli errori
vostri colla 'penitenza che meritano . Quest ’ uomo
riferì ogni cosa al Papa in molto più bestiai modo
eh’ io non gl: avevo posto . Cosi si stette la cosa
un pezzo , ed io m’attendevo alla mia bottega e
alle mie faccende.

Quel Tobbia orefice sopraddetto attendeva a fi¬
nire quella guarnitura c ornamento a quel corno
di liocorno ; e dipoi il Papa gli aveva detto che
cominciasse il calice in su quel modo che egli
aveva veduto il mio ; e cominciatosi a farsi mo¬
strare dal detto Tobbia quel eh’ e’ faceva , trova¬
tosi mal soddisfatto , assai si doleva d’ aver rotto
con cssomcco , e biasimava l’opere di colui e chi
glielo aveva messo innanzi . Parecchi volte mi venne
a parlare lìaccino della Croce da parte del Pana
eh io dovessi fare quel rcliquiere . AI quale io di¬
cevo ch’ io pregavo Sua Santità che mi lasciassi
riposare della grande infermità che io avevo avuto,
della quale io non ero ancor ben sicuro ; ma che
io mostrerei a Sua Santità , di quell ’ore ch’ io po¬
tevo operare , tutte le spendere in servizio suo. Io
m’ero messo a ritrarlo , e gli facevo una medaglia
segretamente ; c quelle stampe d’acciaio peristuin-
parc detta medaglia , me le facevo in casa ; e alla
mia bottega tenevo un compagno che era stato
mio garzone , il quale si domandava Felice.

Ctliuti , k' iia, 9
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